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L’unita della Chiesa.
Una prospettiva neotestamentarıa

Bernardo Estrada
Pontificta (MIyDEerSsitd della Santa ( Y0CE (Roma)

Concilio Vatlicano Il ha ochiamato 1a Chiesa SACTAMENTLO universale d salvezza,
perche l’opera della santificazione personale ha (G)183{° ODO 1a vita CO  — Dio che 61
realizza Proprio nella Chiesa. N] 61 manıfesta 1n (Lrsto (G)1R{5 sacramentfo, 10€ SCO110Ö

STITUMENTO dell’intima unlone CO  — Dio dell’unitäa di ENCIC 11O Dio ha
CONVOCALO l’assemblea di coloro che suardano nella fede Ges  U, AUTOTE della salvez7a

DINC1IDIO di ınıta di DAaCC, ha costitulta 1a Chiesa, perche S12 DCT tutt1 DCI
singoli ı] SACTAMENTO visibile di questa ımıta salvifical.

Dell’opera di Salve7z7a faD 1n PI1Imo luogo, ı] sacrificio offerto dal Figlio d DIio
che, donando la {{l vita DCL l’umanitä, diventato Mediatore cfr 1im 2,5-6) Infatti,
ı] - { 14  ( Ssactfi1ci0 61 AVVeTratO nel DPropri0 OTIDO, 1a tenda pIU srande DIU perfetta, 10  —

costrulta da 114110 di UOINO, 10€e 110  - appartenente questa creazlione, diventando 'OSs1
sacerdote di enl futuri cfr 9,.11) Ne fa anche 1a inlissione dello Spi

Nto che configura fedeli CO  — (Lrsto MsOorto, donando loro l’accesso Padre
mediante 1a orazla. [ COMNSCZUCHNZAYA, concett1 di ınıta di comunlone devono GSSCTEC

1n srado di esprimere anche 1a AaLura sacramentale della Chiesa mentfre S1AMO0 1n esilio
ontano Signore?2,

L’unita della Chiesa

Pensare alla Chiesa significa considerare 1n prımo luogo ı] inmistero della {{l unıta
SSa SSSa dalla comunlone nella realta eccles]iale STAa alla PNG

Cfr. (‚ostIit. doem. Lumen SENLLUMG,
(‚or 5,6; cftr. Lumen SENLTIUM,
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L’unità della Chiesa.
Una prospettiva neotestamentaria

Bernardo Estrada
Pontificia Università della Santa Croce (Roma)

Il Concilio Vaticano II ha chiamato la Chiesa sacramento universale di salvezza, 
perché l’opera della santificazione personale ha come scopo la vita con Dio che si 
realizza proprio nella Chiesa. Essa si manifesta in Cristo come sacramento, cioè segno 
e strumento dell’intima unione con Dio e dell’unità di tutto il genere umano. Dio ha 
convocato l’assemblea di coloro che guardano nella fede a Gesù, autore della salvezza 
e principio di unità e di pace, e ne ha costituita la Chiesa, perché sia per tutti e per i 
singoli il sacramento visibile di questa unità salvifica1.

Dell’opera di salvezza fa parte, in primo luogo, il sacrificio offerto dal Figlio di Dio 
che, donando la sua vita per l’umanità, è diventato Mediatore (cfr. 1 Tim 2,5-6). Infatti, 
il suo sacrificio si è avverato nel proprio corpo, la tenda più grande e più perfetta, non 
costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, diventando così 
sommo sacerdote di beni futuri (cfr. Eb 9,11). Ne fa parte anche la missione dello Spi-
rito che configura i fedeli con Cristo morto e risorto, donando loro l’accesso al Padre 
mediante la grazia. Di conseguenza, i concetti di unità e di comunione devono essere 
in grado di esprimere anche la natura sacramentale della Chiesa mentre siamo in esilio 
lontano dal Signore2.

1. L’unità della Chiesa

Pensare alla Chiesa significa considerare in primo luogo il mistero della sua unità. 
Essa sgorga dalla comunione presente nella realtà ecclesiale e al contempo sta alla base 

1	 Cfr. Costit. dogm. Lumen gentium, 9.
2	 2 Cor 5,6; cfr. Lumen gentium, 1.
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d quella comunlone. essenzlale alla visione ecristi1ana della comunlone riconoscerla
Innanzıtutto OM dono di Dio, (G)1R{5 frutto dell’iniziativa divina compluta nel inmistero
pasquale. La UOV. relazione ira l’uomo Dio, stabilita 1n (Lrsto comun1icata nelODTLUN7 sacrament!I, 61 estende anche una UOV. relazione degli UuOM1N1 ira di loro. QÜuesta
comunlone DUO OSSCTC intesa due dimension!: quella verticale (comunione CO  -

Dio) quella Orlzzontale (comunilone fra oli uomin1)}.
Ome dice Schlier, KW ha la “{l motivazlione nel Dio UN1CO, VOTO reale tra maolti

cosiddett] dei Tutto C100 che accade deve 1a “{l esistenza lui, Signore dell’universo
della stor1a4. Egli l’unico che oiustifica DCT della fede Ebrei Genmtili cfr

Rm), colu1 che agısce 1n tutt1 concedendo Ogn1 membro della comunıta de]l
credenti poter], doni capacıta di ODCIALEC negli tr1 uel DIio ha tivelato STESSO
1a y{l ımıta 1n (GreS (Lristo, 1n Lu1 ha dato OVO ftondamento all’unita. Difatti,
mediante la “{l passlone, risurrezlone ha abbattuto ı] 11UCLO divisorio ira Dio
oli UuOM1N1 da unD ira siudaismo gentilitä, dall’altra, riconciliando tutt1 due
CO  — DIio 1n solo OTIDO, DCI della (Ef La di (Lrsto olori-
Hcato rsorto ha tivelato ı] ftondamento dell’unitä della Chiesa nella stor1a.
STESSO 61 SSCIVA che l’unita ha una dimensione speciale nel de] Figlio CO  — ı]
Padre, (G)1R{5 viene LIFrasmessco da (:10vannı nella preghiera di (Je8 «19 1n loro 1n
11} perche S1aNO0 perfetti nell’unita> (Gv 17,23

Quell’unitä ondata ragglunta 1n (GreS (Lrsto 61 rende accessibile nella Chiesa DCI
dello Spirito; Dio Padre (rIsto tivelano stess1 nello Spirito, DCI

d (Je8 tutt1 hanno An CSSO al Padre 1n uUun1Cco Spirito cfr Ff 2,18) Egli gulda 1a
Chiesa 1a verlıta intera cfr (3V 16,13), «Ja unilica nella comunlone nel
SerV1Z1O, 1a provvede d diversi don] serarchicı carısmatlcl, CO  — quali la dirige, 1a ab
bellisce de] SUO1 frutti cfr Ef4,11-12:; C(‚or el 5,22) Con la forza de]l vangelo
fa Mnng10vanıre 1a Chiesa, continuamente 1a InNOova 1a conduce alla perfetta unlone
co] s {  ( SpOso>»>.

L’unıta della Chiesa di Cul 61 parla nel NUuUOvO Testamento ha ı] - { 14  ( ftondamento nel
1a volonta nell’opera di Dio C(‚on l’acquiescenza de]l Padre, (GreS nella ha attl1-
FAato tutt1 se, essendo lo Spirito chi ha OCSO accessibile quell’accostamento chiamando
tutt1 partecıpare alla passıone de] Figlio d Dio In QUESTO modo 1a Chiesa
diventa <<1111 popolo acdunato dall’unitäa de]l Padre de] Figlio dello Spirito Santo»6.

Cir. (‚ ONGREGAZIONE PER [)OIL’TRINA PEDE, Lettera Al DESCODL Aella ( Aiesa (Aattolica aAlcuni
aspettt Aella Chtesa Intesa LOFHTE COMUNLONE, (..lttä de] atlcano 1992,
Cir. SCHLIER, I unitd Aella ( htiesd nel N 4000 Testamento, In Riflesstont aul N 4000 Testamento, Bresc1la
19762, (230)
Lumen SENLLUMG,
(LIPRIANO, De ()ratione DOmMInicd, 23, A 2D3: cftr. Lumen SENLTIUM,
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di quella comunione. È essenziale alla visione cristiana della comunione riconoscerla 
innanzitutto come dono di Dio, come frutto dell’iniziativa divina compiuta nel mistero 
pasquale. La nuova relazione tra l’uomo e Dio, stabilita in Cristo e comunicata nei 
sacramenti, si estende anche a una nuova relazione degli uomini tra di loro. Questa 
comunione può essere intesa sotto due dimensioni: quella verticale (comunione con 
Dio) e quella orizzontale (comunione fra gli uomini)3.

Come dice Schlier, essa ha la sua motivazione nel Dio unico, vero e reale tra i molti 
cosiddetti dei. Tutto ciò che è e accade deve la sua esistenza a lui, Signore dell’universo 
e della storia4. Egli è l’unico che giustifica per mezzo della fede Ebrei e Gentili (cfr. 
Rm 3,29-30), colui che agisce in tutti concedendo a ogni membro della comunità dei 
credenti poteri, doni e capacità di operare negli altri. Quel Dio ha rivelato se stesso e 
la sua unità in Gesù Cristo, e in Lui ha dato un nuovo fondamento all’unità. Difatti, 
mediante la sua passione, morte e risurrezione ha abbattuto il muro divisorio tra Dio e 
gli uomini da una parte, e tra giudaismo e gentilità, dall’altra, riconciliando tutti e due 
con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce (Ef 2,14-16). La croce di Cristo glori-
ficato e risorto ha rivelato il fondamento dell’unità della Chiesa nella storia. Al tempo 
stesso si osserva che l’unità ha una dimensione speciale nel rapporto del Figlio con il 
Padre, come viene trasmesso da Giovanni nella preghiera di Gesù: «Io in loro e tu in 
me, perché siano perfetti nell’unità» (Gv 17,23).

Quell’unità fondata e raggiunta in Gesù Cristo si rende accessibile nella Chiesa per 
mezzo dello Spirito; Dio Padre e Cristo rivelano se stessi nello Spirito, e per mezzo 
di Gesù tutti hanno accesso al Padre in un unico Spirito (cfr. Ef 2,18). Egli guida la 
Chiesa verso la verità tutta intera (cfr. Gv 16,13), «la unifica nella comunione e nel 
servizio, la provvede di diversi doni gerarchici e carismatici, con i quali la dirige, la ab-
bellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 12,4; Ga1 5,22). Con la forza del vangelo 
fa ringiovanire la Chiesa, continuamente la rinnova e la conduce alla perfetta unione 
col suo sposo»5.

L’unità della Chiesa di cui si parla nel Nuovo Testamento ha il suo fondamento nel-
la volontà e nell’opera di Dio. Con l’acquiescenza del Padre, Gesù nella croce ha atti-
rato tutti a sé, essendo lo Spirito chi ha reso accessibile quell’accostamento chiamando 
tutti a partecipare alla passione e morte del Figlio di Dio. In questo modo la Chiesa 
diventa «un popolo adunato dall’unità del Padre del Figlio e dello Spirito Santo»6.

3	 Cfr. Congregazione per la dottrina della fede, Lettera ai vescovi della Chiesa Cattolica su alcuni 
aspetti della Chiesa intesa come comunione, Città del Vaticano 1992, n. 3.

4	 Cfr. H. Schlier, L’unità della Chiesa nel Nuovo Testamento, in Riflessioni sul Nuovo Testamento, Brescia 
19762, 229-50 (230).

5	 Lumen gentium, 4.
6	 Cipriano, De Oratione Dominica, 23, PL 4, 553; cfr. Lumen gentium, 4.
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Gilli strument!1 dell’unitä della Chiesa

21 vangelo Artıcol|
Dal IMOMEeNTLO 1n Cul 1a primitiva comunıta ecristi1ana in1z1a acl annunzlare, dopo 1a

DAasuad, la «buona novella», ı] ermine vangelo ADPDaLeC (G)1R{5 che racchiude
diverse 2CCEe710N1. L/’espressione prende ı] s { 1  ( significato dalla MNcompensa rlcevuta
lorche 61 COMUNLCANO delle piacevoli nOovıta. In DPINCIPLO ı] VV essenz1al-
entfe valore civile 61 converti DOCO DOCO 1n ermine di CONTENUTO relig10s07.

ermıine figurava nel vocabolario degli imperatorI1 romanı che 61 PresenNLavanOo
davantiı all’ozkoumene (G)1R{5 s1gnor1 salvator[. La parola vangelo (EÜOYYEAÄLOV) 61
applicava alle not1zle dall’imperatore sull’imperatore, anche talvolta 10  — 110

Proprio buone (nuove asse, punizion1 esecuzloni). Da Augusto ı] ASSUNME

valore retroatt1vo volendo indicare (G)1R{5 PI1Imo vangelo ’annunziO della “{l nascılta®s,
che avrebbero predetto anche le profetesse DAasanc, le Sibille. Pı tardıi, col diffondersi
de] culto all’imperatore (G)183{° CONSCSUCNZA della Pax Augustd, diventa
11UNE Mferito alla {{l DEISONA., Alla {{l Streguag, 1a Dromozlone d Vespaslano SUDIC-

INncarıco di oma Sara chiamata vangelo?. I} C11SO relig10so0 de] ermine 61 intensifica
DO1 nell’ambito de]l culto imperlale10,

verbo evangelizzare (gUayvVEALCE60OL), DCI 1a prima volta 1n Äristofane,
61 diffonde nel periodo ellenistico. Nell’ambito relig10s0 significa promettere qualcosa,
anche sradualmente 61 indebolisce ı] significato Anisce essendo equivalente ad
nunzlare, proclamarell, Nella Bibbia alessandrina AD DAaIe 23 volte, essendo oli esempI1
DIU emblematici quelli de]l libro d Isa1al2.

T1ODORO SICULO, Bihl SE 15, /4, parla dell’offerta A sacrtillci alle divinitä PEI le buone novelle:
ALOVDG1LOG TOLC GEOLG EUOLYYEALCO. DGUGC, usando un espressione che apPaTec PEI la brima volta In 1SOCRATE:
dopo A loro l’impiegheranno SENOFONTE d ESCHINE. L’idea pberö 1 1TOVava O14 In ( )MERO. Cfr.
LIDDELL SCOTT, Greek-English LEeXIcON, Oxtord EUOLYYEALOV, C‚on PLUTARCO 1 ad
indicare la «buona novella», la notiz1a notizle In SE STESSE anziche la rcompensa che 6SC broducevano,
Cfr. BAUER ALAND ALAND, Grtiechisch-deutsches Weorterbuch den Schriften des Neuen
Testaments Un der Frühchrvistlichen Literatur, Berlin-New 'ork EDOLYYEALOV,

eONOsSCIUTA l’iserizione 1TOVvVvaTLAa Priene (attualmente Prien, Turchia) sud A Eteso, In Asla Minore, da
LaLa al dedicata ad Augusto: 11 S107N0 della nascıta de] dio Augusto ha segnalato al mondoa “inizio
delle buone novelle PEI A Iu1 (TOV AL (DTOV EDOYYEMÖV)>. Cfr. DITTENBERGER, ()rientis GYdeCL
INSCHLDLELONES selectae, voll., Leipzig 2,.458; Cir. EVANS, Mark’s [nctDit and the Priene
Calendar INSCHDUON: FrOm Tewish Gospel ( FecO-KRoman (rospel, http://craigaevans.com,
FLAVIO (JIUSEPPE, BelÜl 4,618.656

10 Cfr. RATZINGER-BENEDETTO AVIJ, (JeS$M di Nazaret, Cap S, In1Z10.
11 Cfr. BECKER, EDOYYEALOV, In INT, 107

Cfr. Is 40,9 DA,7: 61,1
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2. Gli strumenti dell’unità della Chiesa

2.1. Il vangelo

Dal momento in cui la primitiva comunità cristiana inizia ad annunziare, dopo la 
pasqua, la «buona novella», il termine vangelo appare come un concetto che racchiude 
diverse accezioni. L’espressione prende il suo significato dalla ricompensa ricevuta al-
lorché si comunicano delle piacevoli novità. In un principio il concetto aveva essenzial-
mente un valore civile e si convertì a poco a poco in un termine di contenuto religioso7.

Il termine figurava nel vocabolario degli imperatori romani che si presentavano 
davanti all’oikoumene come signori e salvatori. La parola vangelo (εὐαγγέλιον) si 
applicava alle notizie dall’imperatore o sull’imperatore, anche se talvolta non erano 
proprio buone (nuove tasse, punizioni o esecuzioni). Da Augusto il concetto assume un 
valore retroattivo volendo indicare come primo vangelo l’annunzio della sua nascita8, 
che avrebbero predetto anche le profetesse pagane, le Sibille. Più tardi, col diffondersi 
del culto all’imperatore come conseguenza della Pax Augusta, diventa un concetto co-
mune riferito alla sua persona. Alla sua stregua, la promozione di Vespasiano al supre-
mo incarico di Roma sarà chiamata vangelo9. Il senso religioso del termine si intensifica 
poi nell’ambito del culto imperiale10.

Il verbo evangelizzare (εὐαγγελίζεσθαι), presente per la prima volta in Aristofane, 
si diffonde nel periodo ellenistico. Nell’ambito religioso significa promettere qualcosa, 
anche se gradualmente si indebolisce il significato e finisce essendo equivalente ad an-
nunziare, proclamare11. Nella Bibbia alessandrina appare 23 volte, essendo gli esempi 
più emblematici quelli del libro di Isaia12.

7	 Diodoro Siculo, Bibl. St. 15, 74, 2 parla dell’offerta di sacrifici alle divinità per le buone novelle: 
Διονύσιος τοῖς θεοῖς εὐαγγἐλια θύσας, usando un’espressione che appare per la prima volta in Isocrate; 
dopo di loro l’impiegheranno Senofonte ed Eschine. L’idea però si trovava già in Omero. Cfr. H. G. 
Liddell – R. Scott, A Greek-English Lexicon, Oxford 19619, s.v. εὐαγγἐλιον. Con Plutarco si passa ad 
indicare la «buona novella», la notizia o notizie in sé stesse anziché la ricompensa che esse producevano. 
Cfr. W. Bauer – K. Aland – B. Aland, Griechisch-deutsches Wörterbuch zu den Schriften des Neuen 
Testaments und der frühchristlichen Literatur, Berlin-New York 19886, s.v. εὐαγγἐλιον.

8	 È conosciuta l’iscrizione trovata a Priene (attualmente Prien, Turchia) a sud di Efeso, in Asia Minore, da-
tata 9 a.C. e dedicata ad Augusto: «Il giorno della nascita del dio Augusto ha segnalato al mondo l’inizio 
delle buone novelle per mezzo di lui (τῶν δι᾽αὐτὸν εὐαγγελιῶν)». Cfr. W. Dittenberger, Orientis graeci 
inscriptiones selectae, 2 voll., Leipzig 1903-1905, 2.458; Cfr. C. A. Evans, Mark’s Incipit and the Priene 
Calendar Inscription: From Jewish Gospel to Greco-Roman Gospel, in http://craigaevans.com.

9	 Flavio Giuseppe, Bell. 4,618.656.
10	 Cfr. J. Ratzinger-Benedetto XVI, Gesù di Nazaret, cap. 3, inizio.
11	 Cfr. U. Becker, εὐαγγέλιον, in DTNT, 107 s.
12	 Cfr. Is 40,9; 52,7; 61,1.
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Nella prima frase de] di Marco, «In1z10 de]l vangelo di (Je8 G.risto, Figlio di
Dio>» (Mc 1’1)) 1a sSeNntftenzZa EUOYVVEALOV IncoV APLIOTOV DUO GSSCTEC Capıta 1n due sSens].
Nel] DPI1MO CAdsU, gen1t1Vo Oggett1vo, 1a parola «vangelo>» indicherebbe C100 che la ChiesaODTLUN7 primitıva annunNclava proclamava riguardo Signore Ges  U, alla y{l vita alla “{l

dottrina: sarebbero fatt] d event] narratı dalla Chiesa 24SCENTE S1 parla allora de]
vangelo ı] Cul OSSEeLLO CONTENUTO (Je8 Ne] secondo C dsÜU, gen1t1Vo sOggett1Vo,
rebhbe C100 che Signore INSESNO disse, 1a y{l predicazione SUO1 discors]. I}
de] vangelo (Je8 STESSO („ertamente test1 de] NUuUOvO Testamento CONTENSONO le due
realtä, (G)1R{5 dice uCa nell’esordio degli Att1: «Ne] IM0 DPI1MO libro ho 914y
Teofilo, di quello che (GreS fece INseSNÖO dal PINC1D10> (At 1,1) Qui1 V’evan-
gelista indica retrospettivamente ı] CONTENUTO de] s {  ( vangelo, che rassume 1n 1a
DEISONA, l’opera le parole di (GreS (.rlsto.

Probabilmente Marco, DIU che DENSAIC scritto, fa tferimento alla DIC
dicazione IDA VOÖLC, all’annuncio di (Je8 (GreS da della primitiıva COMUNN-
ta ecristlana. D’altro CANTO ı] vocabolario paolino fa leva sulle funziloni degli apostoli
(proclamare, annunclare, evangelizzare, parlare, testimonIlare, tr: sull’at-
tegg1amento corrispondente da de]l fedeli (ascoltare, tcevere. ı] che SUDPONC
una comunlicazlone orale de] messaggl0. LO STESSO ermmıne vangelo indicava, fino alla
meta de] INl secolo, aANNUNCIO orale, soltanto dopo 61 fece riterimento al libri che
CONTeNEeVANO messagg10 1, Dal de] vangeli 61 OSSCLIVA che 10  — soltanto quando
r1portano dett]i di (GreS anche nel FAaACCONLTLATE oli avvenıment] 61 SCTVOLO di 11112  ®

stile di proclamazione vocale. Perc10 nella Dez Verbum 61 dice che ess] ONSCLIVAaN: <]
CArattere d predicazione»14,

Dire vangelo significa parlare anche di AaNnNUNCIO, d proclamazione, d kerygma
(KNPUYLLOL). In Paolo due concett]1 61 identificano: «V1 rendo NOTO, fratelli, ı] vangelo
che V1 ho annunzlato che VO1 Avetfe r1cevuto, nel quale EsTALTE saldi, dal quale anche
rtcevete 1a salvezza, lo mantfenetfe 1n quella forma 1n Cul l’ho annunzlato. Altri-
ment!, AVTESTE creduto 1Invano. V1 ho LIFrasmessoo dunque, anzıtutto, quello che anch’io
ho Ncevuto: che 10€e (rIsto MOrl DCI nOostr1 peccatl secondo le Scritture, fr sepolto ed

risuscitato ı] S10rNO secondo le Secritture> cfr (‚or 15,1-4 Quella tradizione
(NAPAÖOTLE) 1n realta ı] nucleo essenzlale dello STESSO vangelo. Quando l’Apostolo
vuol rticordare alla Chiesa di (‚or1into l’autentica parola de] vangelo allo ODO di DIC
servarla da error/l, DPIODONC una d fras] rcevute Lrasmesse da STESSO che
COSt1tUlSCONO 1a tracdizione apostolica, CONTENUTO l’essenza del’annuncio crist1ano.
I} kerygma contlene quella tracdizione rivelando l’autenticitäa della rsurrezlone di (Lrsto

15 Cir. MARTINI, La DVEMMLELIDA bredicazione apostolica le SE caratteristiche, (.lvC_att 13/111 1962)
246-255 (246)
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Nella prima frase del testo di Marco, «Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di 
Dio» (Mc 1,1), la sentenza εὐαγγέλιον Ἰησοῦ Χριστοῦ può essere capita in due sensi. 
Nel primo caso, genitivo oggettivo, la parola «vangelo» indicherebbe ciò che la Chiesa 
primitiva annunciava e proclamava riguardo al Signore Gesù, alla sua vita e alla sua 
dottrina: sarebbero i fatti ed eventi narrati dalla Chiesa nascente. Si parla allora del 
vangelo il cui oggetto e contenuto è Gesù. Nel secondo caso, genitivo soggettivo, sa-
rebbe ciò che il Signore insegnò e disse, la sua predicazione e i suoi discorsi. Il soggetto 
del vangelo è Gesù stesso. Certamente i testi del Nuovo Testamento contengono le due 
realtà, come dice Luca nell’esordio degli Atti: «Nel mio primo libro ho già trattato, o 
Teofilo, di tutto quello che Gesù fece e insegnò dal principio» (At 1,1). Qui l’evan-
gelista indica retrospettivamente il contenuto del suo vangelo, che riassume in se la 
persona, l’opera e le parole di Gesù Cristo.

Probabilmente Marco, più che pensare a un testo scritto, fa riferimento alla pre-
dicazione viva voce, all’annuncio di Gesù e su Gesù da parte della primitiva comuni-
tà cristiana. D’altro canto il vocabolario paolino fa leva sulle funzioni degli apostoli 
(proclamare, annunciare, evangelizzare, parlare, testimoniare, trasmettere…) e sull’at-
teggiamento corrispondente da parte dei fedeli (ascoltare, ricevere…) il che suppone 
una comunicazione orale del messaggio. Lo stesso termine vangelo indicava, fino alla 
metà del II secolo, un annuncio orale, e soltanto dopo si fece riferimento ai libri che 
contenevano il messaggio13. Dal testo dei vangeli si osserva che – non soltanto quando 
riportano i detti di Gesù ma anche nel raccontare gli avvenimenti – si servono di uno 
stile di proclamazione vocale. Perciò nella Dei Verbum si dice che essi conservano «il 
carattere di predicazione»14.

Dire vangelo significa parlare anche di annuncio, di proclamazione, di kerygma 
(κήρυγμα). In Paolo i due concetti si identificano: «Vi rendo noto, fratelli, il vangelo 
che vi ho annunziato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi, e dal quale anche 
ricevete la salvezza, se lo mantenete in quella forma in cui ve l’ho annunziato. Altri-
menti, avreste creduto invano. Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello che anch’io 
ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu sepolto ed 
è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture» (cfr. 1 Cor 15,1-4). Quella tradizione 
(παράδοσις) è in realtà il nucleo essenziale dello stesso vangelo. Quando l’Apostolo 
vuol ricordare alla Chiesa di Corinto l’autentica parola del vangelo allo scopo di pre-
servarla da errori, propone una sequenza di frasi ricevute e trasmesse da se stesso che 
costituiscono la tradizione apostolica, il contenuto e l’essenza dell’annuncio cristiano. 
Il kerygma contiene quella tradizione rivelando l’autenticità della risurrezione di Cristo 

13	 Cfr. C. M. Martini, La primitiva predicazione apostolica e le sue caratteristiche, in CivCatt 113/III (1962) 
246-255 (246).

14	 DV 19.
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1n una ftormulazione precI1sa, normatıva, apostolica, DEerC10 contormatrice dell’unitä
ecclesiale.

Sulla SsC1a de] vangelo, kerygma viene anche considerato 1n due srandi dimension!: Artıcol|quella soggett1va quella Oggettiva. La prima conNnsIiste nella chiamata, nell’indirizzo
personalizzato OSNUNO degli ascoltatori, interrogandoli sulla loro Comprensione de]
MeEsSsaggl10 esigendo loro una rsposta; da 1ı ı] s {  ( CArattere SCINDIEC-
le che interpella OWV! Ogn1 destinatario impostarsı 1a propria vita secondo le eG1-
11 che ı] MmeEsSsSaggl10 La seconda caratterist1ica ha che vedere CO  — ı] s {  (

CONTENUTO, che ı] vangelo , I} kerygma essenz1almente lo STESSO nella Chiesa
primitiva: 1a buona novella della Salvez7a escatologica DCL della pass1ione,

rsurrezlone di (GreS (Lrsto. QquUESTO nucleo ftondamentale 61 agg1unsero nella predi-
Cazlone apostolica alcune 584 ı] compimento delle profezie dell’antica alleanza

una conclusione parenetica: 1a chiamata alla cCOoNverslone alla penitenza tenendo
davantiı agli occh!]! 1a seconda venuta di (GreS entendos] obbligato TOMUOVEIC ’u
nıta nella Chiesa d (orinto, entuslasmata CO  - discorsi di saplenza (GOi0), Paolo 10  —

fa tferimento ne alla propria sapıenza di Cul certamente DOTEVAa vantarsı ne alla
superlor1ta de]l s {  ( discorso (AÖOYVOGC), all’unico kerygma cattolico apostolico che
Costitulsce, 1n definitiva, 1a VOTAd sapıenza cfr C(‚or 2,.1-7)

Se volessimo tassumere 1a proclamazione primitiva 1n una frase della scrittura,
quella potrebbe OSSCTEC la sSeNntftenzZa Anale della prima sezl1one della ettera al Romanı:
(Gesu Signore nostro) < DCT nOostr1 peccatı d rsusclitato
DCL 1a OSITA oiustificazione>» (Rm Questa breve frase racchiude le due dimen-
S1011 de]l kerygma: quella Oggettiva (mori. risuscitO) quella soggettiva per nOostr1
peccatl. DCL 1a OSITA oiustificazione)16, Lo STESSO ragionamento ADPDaLeC DIU avantı,
quando 61 parla della salvez7za 1n (rIsto DCL de]l battesimo: «S1amo dunque statı
sepolti Insieme lui nella (8)  e, perche (G)1R{5 (rIsto für rsuscitato da]l mmort] DCI
della oloria de] Padre, OS1 anche NnO1 DOsSs1amMO cammınNare 1n un vita 1LLUOVA>>( 6,4)
Anche DropOosIito dell’azione dello Spirito «L lo Spirito di colu] che ha risuscitato
(Je8 daj mmort] abita 1n vol, colu] che ha risuscitato (Lrsto daj mmort] dara 1a vita anche
al vostr1 corp1 mortali DCL de]l s { 1  ( Spirito che abita 1n VO1>( 8,11) I} kerygma
costitulsce la tradizione secondo la quale 61 DOSSOL1O comprendere ı] mondo 1a stor1a
1n una UOWV: reale possibilita, 1n futuro aperto da Dio STESSO

Per Paolo 1a predicazione de] vangelo cost1tul An dall’inizio 1a ragione Vessere della
y{l chiamata cfr (LOr 9,.16) La “{l G6SC1I1124 C, DIU che MmeEsSSaggl10, una DEISONAT:
(Je8 (Lristo, ı] 5ignore, rsorto DCI 1a OSIra Salvez7a. Ne] kerygma (LrsSto
(Je8 proclamato (G)1R{5 S5ignore (KÜP1OC) precisamente nel IMOMeEeNTO 1n Cul 61 1 ULN-

Cfr. SCHÜRMANN, Keryama, In LTLK 1961) 122-125 (123)
16 Cfr. (LANTALAMESSA, d IM (LYiSstO, Milano
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in una formulazione precisa, normativa, apostolica, e perciò conformatrice dell’unità 
ecclesiale.

Sulla scia del vangelo, il kerygma viene anche considerato in due grandi dimensioni: 
quella soggettiva e quella oggettiva. La prima consiste nella chiamata, nell’indirizzo 
personalizzato a ognuno degli ascoltatori, interrogandoli sulla loro comprensione del 
messaggio e al contempo esigendo loro una risposta; da lì il suo carattere sempre attua-
le che interpella e muove ogni destinatario a impostarsi la propria vita secondo le esi-
genze che il messaggio comporta. La seconda caratteristica ha a che vedere con il suo 
contenuto, che è il vangelo15. Il kerygma è stato essenzialmente lo stesso nella Chiesa 
primitiva: la buona novella della salvezza escatologica per mezzo della passione, morte 
e risurrezione di Gesù Cristo. A questo nucleo fondamentale si aggiunsero nella predi-
cazione apostolica alcune premesse – il compimento delle profezie dell’antica alleanza 
– e una conclusione parenetica: la chiamata alla conversione e alla penitenza tenendo 
davanti agli occhi la seconda venuta di Gesù. Sentendosi obbligato a promuovere l’u-
nità nella Chiesa di Corinto, entusiasmata con i discorsi di sapienza (σοφία), Paolo non 
fa riferimento né alla propria sapienza – di cui certamente poteva vantarsi – né alla 
superiorità del suo discorso (λόγος), ma all’unico kerygma cattolico e apostolico che 
costituisce, in definitiva, la vera sapienza (cfr. 1 Cor 2,1-7).

Se volessimo riassumere la proclamazione primitiva in una frase della scrittura, 
quella potrebbe essere la sentenza finale della prima sezione della lettera ai Romani: 
(Gesù Signore nostro) «è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato risuscitato 
per la nostra giustificazione» (Rm 4,24-25). Questa breve frase racchiude le due dimen-
sioni del kerygma: quella oggettiva (morì… risuscitò) e quella soggettiva (per i nostri 
peccati… per la nostra giustificazione)16. Lo stesso ragionamento appare più avanti, 
quando si parla della salvezza in Cristo per mezzo del battesimo: «Siamo dunque stati 
sepolti insieme a lui nella morte, perché come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo 
della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,4). 
Anche a proposito dell’azione dello Spirito: «E se lo Spirito di colui che ha risuscitato 
Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche 
ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi» (Rm 8,11). Il kerygma 
costituisce la tradizione secondo la quale si possono comprendere il mondo e la storia 
in una nuova e reale possibilità, in un futuro aperto da Dio stesso.

Per Paolo la predicazione del vangelo costituì fin dall’inizio la ragione d’essere della 
sua chiamata (cfr. 1 Cor 9,16). La sua essenza è, più che un messaggio, una persona: 
Gesù Cristo, il Signore, morto e risorto per la nostra salvezza. Nel kerygma Cristo 
Gesù è proclamato come Signore (κύριος) precisamente nel momento in cui si annun-

15	 Cfr. H. Schürmann, Kerygma, in LThK 6 (1961) 122-125 (123).
16	 Cfr. R. Cantalamessa, La vita in Cristo, Milano 20039.
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cC1aN0 ’evento V’efficacia della crocifissionel?. Attorno QqUESTO nucleo della procla-
inazlone ecristi1ana 61 sradualmente accrescluta 1a tradizione Ges  U, aul - { 14  ( mMinistero
itinerante, SU1 miracoli operatı 1n Palestina ne] secolo, SUN SUO1 discorsiI, paraboleODTLUN7 controversle. In definitiva, detti fatt] di (Je8 che 1a comunıta ecristi1ana primitiva
agglunse al MeEsSsSaggl10 centrale, fanno OtTAare 1a {{l figura 1n modo pIU dettagliato.
L’interesse di Paolo, pero, 61 rivolge Innanzıtutto le COMNSCSUCNZE salvifiche de]
nmistero pasquale, 11 fermars] tIrOoDpPpO S11 particolari della vita d (Je8

Spiccano allora l’unita 1a diversitäa de]l vangelo. UOgnuno degli annunclatori de]
temp1 apostolici ’unico vangelo da di vista DproprIiO, lasciando C-
lare le loro caratteristiche d pensiero di personalita. In Marco 61 SSCIVA vangelo
che 1n risalto ı] mMistero de] Figlio di DIio davantiı all’incomprensione delle folle

anche de]l discepoli. I} vangelo secondo (10vannı vuole IMOSTIrare 1a oloria de] Verbo
che 61 fatto 1n (Lristo, oloria che 61 manıifesta nelle { 1E parole nelle { 1E DEIC,
crocifissione 11} «F o]unta l’ora che S12 olorificato ı] Figlio dell’uomo. In ver1ta,
1n verıta V1 dico: ı] chicco di 110 caduto 1n 110  - (6)  y rtimane solo: Inve-

UOÖIC, produce molto frutto> (Gv 12,23-24) STESSO fa vedere l’operare
d Dio nell’unione esistente ira parola Spirito L’evangelista uCcCa vuole presentare
’evento cristologico (G)183{° IMOMEeNTLO centrale della stor1a della salvez7za che in1z1a 1n
Israele 61 prolunga nella fondazione della Chiesa nella {{l diffusione fino oma
I} filo conduttore d Matteo Invece lo costitulsce ı] de]l siudeo-cristiani CO  —

le Svarlate dimension!1 de] siudaismo CONtTEM DPOFrANCO di (GreS all’evangelista. In una

vVislione d’insieme ı] loro kerygma rappresenta un tradizione Viva nel culto nella vita
crlstiana che (010(0#] CO  - 11410 1a imemorl1a di (Je8 che 61 plasmata DCT Iscr1tto nel
vangelo quadrıforme, DCI implegare 1a felice espressione di sant Ireneo18

I} vangelo un1c0 NONOSTLANTLE 1a srande diversita di forma de]l modo 1n Cul
annunclato. emblematico L’avvertimento deciso di Paolo alla comunıta di Galazia,
CO  — ı] quale 61 rende sgarante dell’unitäa de] vangelo: «In 1 meraviglio che 'OSs1 1n fretta
da colu] che V1 ha chlamat] CO  — 1a orazla di (Lrsto passlate tro vangelo. In realtä,
pero, 10  — n e  x altro, solo che V1 SO110 alcuni che V1 turbano vogliono SOVVertlre
ı] vangelo di (.rlsto. Orbene, anche NnO1 StEeSS] angelo dal cielo V1 predicasse
vangelo diverso da quello che V1 abbiamo predicato, S12 anatemal>» Gal 1,6-8) Essen-
do Tcevuto DCI 1a tvelazione di (Je8 (Lristo, 10  — vangelo 11O Paolo lo
contronta CO  — quello delle «colonne>» Gerusalemme 1n aslı apparent! CONFrA-
st1 alle caratteristiche diverse della loro predicazione spicca 1a “{l ımıta

I} kerygma, universale permanente, 61 impone (G)183{° [0905 dell’evento salvifico
che lega ognl! cristi1ano 10  — acl una sophia individuale all’unica SOSTANZAa de] inmistero

17 Cir. SCHLIER, Keryama sophid, H Aella C,htesd, Bologna 350-5/72 343-348)
IRENEO, Adyversus Haereses S, L1, /-9
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ciano l’evento e l’efficacia della crocifissione17. Attorno a questo nucleo della procla-
mazione cristiana si è gradualmente accresciuta la tradizione su Gesù, sul suo ministero 
itinerante, sui miracoli operati in Palestina nel I secolo, sui suoi discorsi, parabole e 
controversie. In definitiva, i detti e fatti di Gesù che la comunità cristiana primitiva 
aggiunse al messaggio centrale, fanno notare la sua figura in un modo più dettagliato. 
L’interesse di Paolo, però, si rivolge innanzitutto verso le conseguenze salvifiche del 
mistero pasquale, senza fermarsi troppo sui particolari della vita di Gesù.

Spiccano allora l’unità e la diversità del vangelo. Ognuno degli annunciatori dei 
tempi apostolici presenta l’unico vangelo da un punto di vista proprio, lasciando trape-
lare le loro caratteristiche di pensiero e di personalità. In Marco si osserva un vangelo 
che mette in risalto il mistero del Figlio di Dio davanti all’incomprensione delle folle 
e anche dei discepoli. Il vangelo secondo Giovanni vuole mostrare la gloria del Verbo 
che si è fatto carne in Cristo, gloria che si manifesta nelle sue parole e nelle sue opere, 
crocifissione compresa: «È giunta l’ora che sia glorificato il Figlio dell’uomo. In verità, 
in verità vi dico: se il chicco di grano caduto in terra non muore, rimane solo; se inve-
ce muore, produce molto frutto» (Gv 12,23-24). Al tempo stesso fa vedere l’operare 
di Dio nell’unione esistente tra parola e Spirito. L’evangelista Luca vuole presentare 
l’evento cristologico come momento centrale della storia della salvezza che inizia in 
Israele e si prolunga nella fondazione della Chiesa e nella sua diffusione fino a Roma. 
Il filo conduttore di Matteo invece lo costituisce il rapporto dei giudeo-cristiani con 
le svariate dimensioni del giudaismo contemporaneo di Gesù e all’evangelista. In una 
visione d’insieme il loro kerygma rappresenta una tradizione viva nel culto e nella vita 
cristiana che tocca con mano la memoria di Gesù e che si è plasmata per iscritto nel 
vangelo quadriforme, per impiegare la felice espressione di sant’Ireneo18.

Il vangelo è unico nonostante la grande diversità di forma e del modo in cui è 
annunciato. È emblematico l’avvertimento deciso di Paolo alla comunità di Galazia, 
con il quale si rende garante dell’unità del vangelo: «mi meraviglio che così in fretta 
da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate a un altro vangelo. In realtà, 
però, non ce n’è un altro, solo che vi sono alcuni che vi turbano e vogliono sovvertire 
il vangelo di Cristo. Orbene, se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un 
vangelo diverso da quello che vi abbiamo predicato, sia anatema!» (Gal 1,6-8). Essen-
do stato ricevuto per la rivelazione di Gesù Cristo, non è un vangelo umano. Paolo lo 
confronta con quello delle «colonne» a Gerusalemme e in mezzo agli apparenti contra-
sti e alle caratteristiche diverse della loro predicazione spicca la sua unità.

Il kerygma, universale e permanente, si impone come logos dell’evento salvifico 
che lega ogni cristiano non ad una sophia individuale ma all’unica sostanza del mistero 

17	 Cfr. H. Schlier, Kerygma e sophia, in Il tempo della Chiesa, Bologna 19814, 330-372 (343-348).
18	 Ireneo, Adversus Haereses 3, 11, 7-9.
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di salvez7a. C(‚on C10 5 () dirige pensiero de] fedele quel fatt] cCOomMun1 tutt1
avent] DCL tutt1 lo STESSO significato, che cCOst1tulscono ftondamento dell’esistenza

ecristlana. Non esiste un unıta della Chiesa dice Schlier 11 QqUESTO legame de]l
membri all’unico vangelo che I abbraccia I informal9. Artıcol|

Altri autor1l neotestamentarı sottolineano ı] ruolo ftondamentale della predicazione.
Pietro („1acomo, acl esemp10, attribuiscono ı] DOTteErE di rigenerazlone spirituale alla
parola predicata20, Nelle ettere pastorali 61 rlpropone V’ereditäa apostolica, ı] deposito
(xapaONKN), menfre nella Lettera agli Ebrei 61 parla di confessione d fede, omologia.
La Prima ettera di (10vannı IMnOostIra 1a tracdizione (G)1R{5 criter10 di tferimento di fronte
alle cCONcez10N1 della fede che mMiInaccl1anNnO ’unica verıta 1a VOTAd unlita21

21 battesimo
SACTAMEeNTO dell’iniziazione crlstiana 61 staglia nell’orizzonte de]l vangelo, CO112-

pletando suggellando l’annuncio DIImI1t1vo. L’azione dello Spirito 61 rende evidente
quando Orlenta l’unita tutt1 coloro che lo TCevOonO CO  - fede «In realta NnO1 tutt1
S1aMO stat1 battezzati 1n solo Spirito DCI ormare solo OTIDO, Giude]l Grecl,
schiav] iberi: tutt1 C1 S1aMO abbeverat] solo Spirito> ( (‚or 12,13 I} batte-
S1IMO 110  - soltanto unlisce configura fedeli nella imisura d (rIsto STESSO, anche
cancella qualsiasi differenza all’interno della Chiesa, S1aNO RIa d A  U, di orgine, d
condizione soclale.

Questa realta 61 rende ALLCOTA DIU evidente nelle parole di Paolo al (Galati «poiche
quant1 s1ete stat1ı battezzat] 1n (Lristo, V1 slete rvestit1 di (.rlsto. Non C €  x pIU siudeo ne
CCO, 10  — C€e  x DIU schiavo ne libero: 10  — C €  x DIU VUOINO ne donna, poiche tutt1 VO1 slete
u12  ® 1n (rsSto (GreS (Gal Difatti, 1a dignitä di figli di Dio fa di tutt1 cristianı
una ola famiglia rinforza credenti nella ftede Le parole dell’Apostolo SO110 DIO
nunclate alla ine de]l capitolo della ettera. La 11} fra versett] 23-29

di tre Se71011: la SUCCEsSSIONE cronologica tra legge fede (vv 23-25); 1a
de]l periodo della fede nel destinatar i della ettera (vv 26-28 1a conclusione

v 29)22
Paolo descrive 1a sottom1issione alla legge mediante due verbi: custodire (MPOLVPELV)

rinchiudere (GUYKÄELELV), che conteriscono alla legge una valutazione pluttosto NCSA-
t1va:; la figura de]l pedagogo, infatti, indica la sorveglianza (G)1R{5 ı] fatto che 10  — 61

19 Cfr. SCHLIER, H ea rentrale Aella DV Epistola Al (LOVYLNZE, In H Aella Chtesa, 236-254 (244)
A Cfr. DUNN, UNtEy and Diversity IM Fhe Ne1n Testament. An INqUiry 1INTO the (haracter of Earliest

COristianitty, London 11L
71 Cfr. SCHLIER, I unttd Aella ( htiesd nel N 4000 Testamento, 254

Cfr. PITTA, La lettera Al Galati, Bologna 1996, 215
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di salvezza. Con ciò esso dirige il pensiero del fedele verso quei fatti comuni a tutti 
e aventi per tutti lo stesso significato, che costituiscono il fondamento dell’esistenza 
cristiana. Non esiste un’unità della Chiesa – dice Schlier – senza questo legame dei 
membri all’unico vangelo che li abbraccia e li informa19.

Altri autori neotestamentari sottolineano il ruolo fondamentale della predicazione. 
Pietro e Giacomo, ad esempio, attribuiscono il potere di rigenerazione spirituale alla 
parola predicata20. Nelle lettere pastorali si ripropone l’eredità apostolica, il deposito 
(παραθήκη), mentre nella Lettera agli Ebrei si parla di confessione di fede, omologia. 
La Prima lettera di Giovanni mostra la tradizione come criterio di riferimento di fronte 
alle concezioni della fede che minacciano l’unica verità e la vera unità21.

2.1. Il battesimo

Il sacramento dell’iniziazione cristiana si staglia nell’orizzonte del vangelo, com-
pletando e suggellando l’annuncio primitivo. L’azione dello Spirito si rende evidente 
quando orienta verso l’unità tutti coloro che lo ricevono con fede : «In realtà noi tutti 
siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, Giudei o Greci, 
schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito» (1 Cor 12,13). Il batte-
simo non soltanto unisce e configura i fedeli nella misura di Cristo stesso, ma anche 
cancella qualsiasi differenza all’interno della Chiesa, siano esse di sesso, di origine, di 
condizione sociale.

Questa realtà si rende ancora più evidente nelle parole di Paolo ai Galati: «poiché 
quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c’è più giudeo né 
greco; non c’è più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete 
uno in Cristo Gesù (Gal 3,27-28). Difatti, la dignità di figli di Dio fa di tutti i cristiani 
una sola famiglia e rinforza i credenti nella fede. Le parole dell’Apostolo sono pro-
nunciate alla fine del capitolo terzo della lettera. La parte compresa fra i versetti 23-29 
è composta di tre sezioni: la successione cronologica tra legge e fede (vv. 23-25); la 
presenza del periodo della fede nei destinatari della lettera (vv. 26-28) e la conclusione 
(v. 29)22.

Paolo descrive la sottomissione alla legge mediante due verbi: custodire (φρουρεῖν) 
e rinchiudere (συγκλείειν), che conferiscono alla legge una valutazione piuttosto nega-
tiva; la figura del pedagogo, infatti, indica tanto la sorveglianza come il fatto che non si 

19	 Cfr. H. Schlier, Il tema centrale della prima Epistola ai Corinzi, in Il tempo della Chiesa, 236-254 (244).
20	 Cfr. J. D. G. Dunn, Unity and Diversity in the New Testament. An Inquiry into the Character of Earliest 

Christianity, London 19912, 11.
21	 Cfr. H. Schlier, L’unità della Chiesa nel Nuovo Testamento, 234.
22	 Cfr. A. Pitta, La lettera ai Galati, Bologna 1996, 218.



P’unıta =]1 ( ' hıesa (UnNna Drospettiva NeOtestamentarıa

arrıvatı una condizione di maturılta. m STESSO, pero, 61 rileva 1a necess1ita della
tutela della legge, (G)183{° CTa evidente fra ’altro dalla figura de]l pedagogo coNnNoOoscluta nel
siudaismo ellenistico. periodo conclude: «atffinche dalla fede 'OSS1ImMO oiustificati»,ODTLUN7 CO  — ı] rferimento veterotestamentarl1o, 914 esplicitato 1n 5,11 <i] S1UStO vVivra dalla
f€d€>> (Ab 2.4)

Dopo VT affermato che, o]junta 1a fede, 61 DIU ı] pedagogo, Paolo indica
che tutt1 TNÄVTEC) destinatari, siudei cgentili, SC  — diventat] figli di DIio mediante la
fede 1n (rlsto. La figliolanza ALLFAaVeTrsSO l’inserzione 1n Lul, uUunN1C0 Figlio di Dio,
OS1 tutt1 diventano 110 1n (rIsto (Jesu>. Ed questa una novıta nel linguaggio bibli

Anche VOTO che Israele 61 attribuiva una figliolanza nell’ Antico Testamento,
qul 61 tratta di un relazione personale, di una s1tuazlione reale de]l cristianl, frutto della
loro unlone CO  — (Lrlsto. Questa realta 1a ticordera l’Apostolo nella ettera al Romanı
(8,14.19), CO  - UOV! sfumature.

L’Apostolo specifica DO1 le caratteristiche della figliazione. Nell’unico rferimento
della ettera al (alatı battesimo 61 esprime ı] parallelismo fra ’essere «Immers1> 1n
(rsSto tvestirs1ı di Lul, allo STESSO modo OM 61 GTA battezzati nell’acqua cfr Mec
1’8)) nel 1NAarfe cfr C(‚or 10,2) nello Spirito cfr C(‚or 12,13 rvestIirs1ı ha una

connotazlone veterotestamentarla: C1 61 tveste di forza cfr Is 51,9), d o]ust1zla cfr
Is D9,17/: 29.14), di splendore cfr Sal 93,1) Nell’epistolario paolino 61 parla di
tvestirs1 delle armı della luce (Rm 13,12), di misericordia cfr Col 3,12), della COTAaZ2ZA4

della o]ustizla cfr Ff 6,14) In quest]1 CAS] 61 ASSUNMNE un’incidenza DIU kerygmatica che
esortat1ıva: o14 immers1 1n (Lristo, ess] SO110 rvest1t1. L/’espressione peroö 10  — 61 limita
agli aspett1 estern1 indica mMmufament: interlore radicale, cambiamento DIO
ftondo che 61 mediante ’ınione CO  - (Lristo, l’immersione 1n (Lrsto ALEFAaVersSO ı]
battesimo. Per Paolo quella relazione DCI della fede 61 manıifesta 1n una UOV.

identitäa, 1n una OV: creazlone‘ GSSCTEC <«11110>> 1n (Lrsto (GreS
La seconda sezl1o0ne Anisce CO  — le antiınomle: «Non C €  x pIU siudeo ne CCO, 110  - C€e  x

pIU schiavo ne libero: 110  - C €  x DIU VUOINO ne donna, poiche tutt1 VO1 slete u12  ® 1n (LrsSto
(rJesu» (Gal 28) O 61 evince che lo Spirito di Dio rendere possibile questa
trasformazione liberatrice che deve complersIi nel OTIDO di (Lristo, nella Chiesa, che
Paolo 10  — vuole rtimandare all’era escatologica: ı] cambio degli eon1 914 in1z1ato. Po1
ch lo Spirito trasformatore lo Spirito d’amore, 61 indica anche ı] modo di realizzarlo.
L/’espressione «V] s1ete rvestit1 di (risto> dirige lo sguardo alla comunlone CO  — (LrsSto
che accaduta ogn1 battezzato, indicando di cambiamento dell’essere:
spint! dall’amore d Dio C1 61 impegna Vlvere le esigenze de] battesimo?23.

I} 'Ova due paralleli nell’epistolario paolino. PI1MmMO, 914 menz1onato, C(‚or
12 «L 1n realta NnOo1 tutt1 S1aMO statı battezzati 1n solo Spirito DCL ormare solo

23 Cir. (JNILKA, DVLMML CYISTIANLE. Origint IHLZIO Aella Chtesa, Brescla ZU0U, 364
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è arrivati a una condizione di maturità. Al tempo stesso, però, si rileva la necessità della 
tutela della legge, come era evidente fra l’altro dalla figura del pedagogo conosciuta nel 
giudaismo ellenistico. Il periodo conclude: «affinché dalla fede fossimo giustificati», 
con il riferimento veterotestamentario, già esplicitato in Gal 3,11: «il giusto vivrà dalla 
fede» (Ab 2,4).

Dopo aver affermato che, giunta la fede, no si è più sotto il pedagogo, Paolo indica 
che tutti (πάντες) i destinatari, giudei e gentili, son diventati figli di Dio mediante la 
fede in Cristo. La figliolanza passa attraverso l’inserzione in Lui, unico Figlio di Dio, e 
così tutti diventano «uno in Cristo Gesù». Ed è questa una novità nel linguaggio bibli-
co. Anche se è vero che a Israele si attribuiva una figliolanza nell’Antico Testamento, 
qui si tratta di una relazione personale, di una situazione reale dei cristiani, frutto della 
loro unione con Cristo. Questa realtà la ricorderà l’Apostolo nella lettera ai Romani 
(8,14.19), con nuove sfumature.

L’Apostolo specifica poi le caratteristiche della figliazione. Nell’unico riferimento 
della lettera ai Galati al battesimo si esprime il parallelismo fra l’essere «immersi» in 
Cristo e rivestirsi di Lui, allo stesso modo come si era battezzati nell’acqua (cfr. Mc 
1,8), nel mare (cfr. 1 Cor 10,2) e nello Spirito (cfr. 1 Cor 12,13). Il rivestirsi ha una 
connotazione veterotestamentaria: ci si riveste di forza (cfr. Is 51,9), di giustizia (cfr. 
Is 59,17; Gb 29,14), di splendore (cfr. Sal 93,1). Nell’epistolario paolino si parla di 
rivestirsi delle armi della luce (Rm 13,12), di misericordia (cfr. Col 3,12), della corazza 
della giustizia (cfr. Ef 6,14). In questi casi si assume un’incidenza più kerygmatica che 
esortativa: già immersi in Cristo, essi ne sono rivestiti. L’espressione però non si limita 
agli aspetti esterni ma indica un mutamento interiore e radicale, il cambiamento pro-
fondo che si avvera mediante l’unione con Cristo, l’immersione in Cristo attraverso il 
battesimo. Per Paolo quella relazione per mezzo della fede si manifesta in una nuova 
identità, in una nuova creazione: essere «uno» in Cristo Gesù.

La seconda sezione finisce con le antinomie: «Non c’è più giudeo né greco; non c’è 
più schiavo né libero; non c’è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo 
Gesù» (Gal 3,28). Dal passo si evince che è lo Spirito di Dio a rendere possibile questa 
trasformazione liberatrice che deve compiersi nel corpo di Cristo, nella Chiesa, e che 
Paolo non vuole rimandare all’era escatologica: il cambio degli eoni è già iniziato. Poi-
ché lo Spirito trasformatore è lo Spirito d’amore, si indica anche il modo di realizzarlo. 
L’espressione «vi siete rivestiti di Cristo» dirige lo sguardo alla comunione con Cristo 
che è accaduta a ogni battezzato, indicando un processo di cambiamento dell’essere: 
spinti dall’amore di Dio ci si impegna a vivere le esigenze del battesimo23.

Il testo trova due paralleli nell’epistolario paolino. Il primo, già menzionato, 1 Cor 
12: «E in realtà noi tutti siamo stati battezzati in un solo Spirito per formare un solo 

23	 Cfr. J. Gnilka, I primi cristiani. Origini e inizio della Chiesa, Brescia 2000, 364.
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OTIDO, siudei orecCl, schiav] iber!: tutt1 C1 S1aMO0 abbeverat] solo SpIirlto>;
l’altro, Col «V1 slete infatt] spogliati dell’uomo vecchio CO  - le { 1E 271011
AvVvetfe tvest1to ı] UOVO, che 61 MNNOVA, DCT un plena CONOSCCHNZA, immagıne de]l s {  ( Artıcol|(..reatore. Qui1 10  — C €  x DIU Ö siudeo, Clirconclsione InCIrcoNCIsSIONE, barbaro
scita, schiavo libero, (rsSto 1n utt1>. Nel tre test1 61 parla della nOovıta di
vita Cul 61 perviene mediante ı] battesimo. Due delle Copple opposıitıve SO110 COMUNI:‘
siudeo-greco schiavo-libero. (alatı include anche quella d maschio-femmina, CO
OSses] agg1i1unge tre due cCopple, CIFrCONCISO-INCIFCONCISO barbaro-scita, fare
tferimento esplicito al battesimo, (G)1R{5 oli altrı due test1 Ma lo spogliarsi dell’uomo
vecchio DCL rvestIirs1ı dell’uomo VUOVO STA indicare 1a STESSA realta.

tre passı SO110 protesi IMnOSTITAare 1a relazione fra «tutt1> «UMNO>»>, essendo ’ambito
di rferimento ftondamentale quello dell’essere 1n (Lrlsto. (alatı Colossesi lo fanno

ivello cristologico 1n ambiente di negazlione (non C€e  x ), mentfre Prima (‚oriınz]
rileva positivamente l’aspetto pneumatologico, perche legato all’unita nella prospettiva
de]l carısmi, appuntfo splegata nel Cap 172 della ettera. Questa sembra fra l’altro GSSCTITC

la per1icope originarla, dalla quale 61 sarebbero derivate le altre due Anche alcun]
DENSAaNO che quelle antinomle S1aNO0 pre-paoline, C1 SOL10 de]l imoOot1v1 validi DCT DENSAIC
che DIOVENSANO da Paolo Difatti, dice Pitta, l’Apostolo stabilisce altrove delle
larızzazloni (G)183{° «saplenti-stolti», «grec1l-barbari», «CIFCONCISLIONE-INCIFCONCISIONE>»,
«Jegge-non legge>»: 61 vede 1a predilezione DCI le antıtesl, che da una indicano
l’universalita, mentfre dall’altra sSusc1tano meraviglia Interesse nel destinatarı24.

Le tre polaritä che appalono 1n (3alatı rivelano ampliamento di Ofrlzzont] da
dell’Apostolo. Paolo dalle distinzion! etniche considerate dalla prospettiva

semit1ica quelle Livello civile, DCL allargare pOo1 1a {{l vislone ı] ECNECIC 110

1n PNG alle distinzion! sessuali. (Lomungue dalla realta de]l battesimo 61 desume che
10  — C1 SO110 1n (Lrsto delle differenze riguardo alla vita cristlana, S1aNO RIa etniche,
sessuali soclali-civili: 110  - C1 SO110 mal SSE inoltre valgono DCL altrı aspett1
dell’esistenza spirituale, dove ı] DINCIDIO tondamentale lo costitulsce ’essere rvest1t1
di (Lristo, appartenere (rIsto ed CO  — Lul, DUL nella diversitäa di provenlenza
di ENCIEC che, oltre 10  — rappresentare CSSUMN Oöstacolo DCI l’unitä, 1a arricchiscono
nello svolgimento delle diverse funzion] ecclesiali. S1 rende allora NeCEsSsSAar®o stabilire
1a distinzione fra adesione vangelo, che (G)1R{5 messagg10 universale della Chiesa 10  —

1NESSUNa differenza etn1ıca socliale, la modalita di evangelizzazione DCI
1a quale risultano legittime divers] modi di inculturazione di concretizzazlone, nel
rispetto de]l singoli destinatar i della parola di Dio

(1 che ı] battesimo DE durante ı] s { 1  ( svolgimento Innanzıtutto l’inserimento
de] battezzato nella Chiesa (G)183{° OTIDO di (.rlsto. 51 Lratta di obiettivo DCI

Cfr. PITTA, La lettera Al Galati, 226
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corpo, giudei o greci, schiavi o liberi; e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito»; 
l’altro, Col 3,9b-11: «Vi siete infatti spogliati dell’uomo vecchio con le sue azioni e 
avete rivestito il nuovo, che si rinnova, per una piena conoscenza, a immagine del suo 
Creatore. Qui non c’è più greco o giudeo, circoncisione o incirconcisione, barbaro o 
scita, schiavo o libero, ma Cristo è tutto in tutti». Nei tre testi si parla della novità di 
vita a cui si perviene mediante il battesimo. Due delle coppie oppositive sono comuni: 
giudeo-greco e schiavo-libero. Galati include anche quella di maschio-femmina, Co-
lossesi aggiunge altre due coppie, circonciso-incirconciso e barbaro-scita, senza fare 
riferimento esplicito al battesimo, come gli altri due testi. Ma lo spogliarsi dell’uomo 
vecchio per rivestirsi dell’uomo nuovo sta a indicare la stessa realtà.

I tre passi sono protesi a mostrare la relazione fra «tutti» e «uno», essendo l’ambito 
di riferimento fondamentale quello dell’essere in Cristo. Galati e Colossesi lo fanno 
a livello cristologico in un ambiente di negazione (non c’è…), mentre Prima Corinzi 
rileva positivamente l’aspetto pneumatologico, perché legato all’unità nella prospettiva 
dei carismi, appunto spiegata nel cap. 12 della lettera. Questa sembra fra l’altro essere 
la pericope originaria, dalla quale si sarebbero derivate le altre due. Anche se alcuni 
pensano che quelle antinomie siano pre-paoline, ci sono dei motivi validi per pensare 
che provengano da Paolo. Difatti, dice Pitta, l’Apostolo stabilisce altrove delle po-
larizzazioni come «sapienti-stolti», «greci-barbari», «circoncisione-incirconcisione», 
«legge-non legge»; si vede la predilezione per le antitesi, che da una parte indicano 
l’universalità, mentre dall’altra suscitano meraviglia e interesse nei destinatari24.

Le tre polarità che appaiono in Galati rivelano un ampliamento di orizzonti da 
parte dell’Apostolo. Paolo passa dalle distinzioni etniche considerate dalla prospettiva 
semitica a quelle a livello civile, per allargare poi la sua visione a tutto il genere umano 
in base alle distinzioni sessuali. Comunque dalla realtà del battesimo si desume che 
non ci sono in Cristo delle differenze riguardo alla vita cristiana, siano esse etniche, 
sessuali o sociali-civili: non ci sono mai state. Esse inoltre valgono per altri aspetti 
dell’esistenza spirituale, dove il principio fondamentale lo costituisce l’essere rivestiti 
di Cristo, appartenere a Cristo ed esser con Lui, pur nella diversità di provenienza o 
di genere che, oltre a non rappresentare nessun ostacolo per l’unità, la arricchiscono 
nello svolgimento delle diverse funzioni ecclesiali. Si rende allora necessario stabilire 
la distinzione fra adesione al vangelo, che come messaggio universale della Chiesa non 
comporta nessuna differenza etnica o sociale, e la modalità di evangelizzazione per 
la quale risultano legittime i diversi modi di inculturazione e di concretizzazione, nel 
rispetto dei singoli destinatari della parola di Dio.

Ciò che il battesimo opera durante il suo svolgimento è innanzitutto l’inserimento 
del battezzato nella Chiesa come corpo di Cristo. Si tratta di un processo obiettivo per 

24	 Cfr. A. Pitta, La lettera ai Galati, 226.
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ı] quale dalle membra di Adamo 61 forma membro d ('Lrsto: ı] battezzato acquista
1a forma di membro di G.risto, che 10  — perderä mal DIU, entrando far de] « SCIHEC

d Abramo», de] VUOVO Israele, della Chiesa 1n definitiva2>.ODTLUN7 La dimensione dell’unitä della Chiesa 61 allarga ALICOTLA allorche 61 contempla V’e
sortazlone all’unitäa di Eftfesini 4,1-6 che prende 1a forma di incoragg1amento
conforto, persino di un’implorante esigenza indirizzata 1n DPI1MO luogo agli
gentili. SSO DONC d manıifesto 1a misericordia di (rIsto ed sostanzialmente estraneO
alla legge:

«V1 ESOTTIO dunque 10, ı] prigioniero nel Signore, Comportarv1i 1n imanlera degna
della vocazlone che Avetfe r1cevuto, CO  - ogn1 umiltä, mansuetudine pazlenza, SOPDOL
tandovi vicenda CO  — 6)  y cercando di ONSCLIVAL! l’unita dello Sp1Ir1to DCL
de] vincolo della DAaCC., Un solo OTIDO, solo SpI1rito, (G)1R{5 una ola 1a alla
quale slete stat1ı chiamati, quella della VOSTITA VvOoCazlone: solo Signore, una ola fede,

solo battesimo. Un solo DIio Padre d tuttl, che di OD di tuttl, agisce DCL 11627-

di tutt1 d 1n utt1>.
L/’esortazione 61 rivolge al cristi1anı provenilent1 dalla gentilitä che SO110 «Santı>

«fedeli», illuminati, accolti ed elett] da Dio che DCL de] battesimo I ha fatt]
risorgere CO  — (rIsto da]l mmort] sedere CO  — (rIsto nel cieli, assieme al siudeo-cristiani
cfr Ff 256) Senza soffermarci due movent] dell’esortazione ’essere prima AaDO
stolo pOo1 prigioniero nel 5ignore, che vuol dire che 110  - 61 fa soltanto D utficio>

anche (G)1R{5 un esperlenza di sofferenza lo sguardo 61 rivolge ı] risultato
d quella chiamata, che für rivolta loro irrevocabilmente nel battesimo. SS]1 devono
corrispondere all’invito della conservando l’unita Operata dallo Spirito Santo
nell’unico OLDO, chiamafti DCI DPI1MO al COM POrtam«ENTO nel riguardi della Chiesa
nella Chiesa (G)1R{5 membri di una comunıta che I comprende racchiude26. La CO11-

servazlone dell’unitäa, comunlone di Operata dallo Spirito, vista qu1 (G)1R{5 un

realizzazione della In definitiva, 1a chiamata de]l battesimo 10  — Dsoltanto
l’unita nella dimensione della fede, anche 1n quella della

L/’espressione «1n manlera degna della VOocazlone>» 10C TINC KÄNGEOC) 61 esplica
1n quatiro attegg1ament!: CO  — umilta mansuetudine, CO  - pazlenza, sopportandosi
vicenda, conservando diligentemente l’unita. Senza dilungarsi 1n OSNUNO di ess],
bast] che SO110 delle qualitä che contribuiscono efficacemente al dono della
comunlone. SSE SO110 disposte klimax, ı] che vuol dire che nello
sforzars] DCT manteNere, ONSCLIVAL: custodire qualcosa che 10  — prodotta ne
acqulisita da ess], devono semplicemente custodlirla: 1a orazla
dell’unitäa dello Spirito 51 tratta d gen1t1Vo SOg gett1Vo: ı] Pneuma 1a forza che DIO

25 Cir. SCHLIER, La dottrina Aella ( Aiesa aul hattestmo, In H Aella C,htesa, 170-205 (187)
Cir. SCHLIER, La Lettera aglı Efesint, Brescla 19/5, 284-255
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il quale dalle membra di Adamo si forma un membro di Cristo: il battezzato acquista 
la forma di membro di Cristo, che non perderà mai più, entrando a far parte del «seme 
di Abramo», del nuovo Israele, della Chiesa in definitiva25.

La dimensione dell’unità della Chiesa si allarga ancora allorché si contempla l’e-
sortazione all’unità di Efesini 4,1-6 – che prende la forma di un incoraggiamento o 
conforto, o persino di un’implorante esigenza – indirizzata in primo luogo agli ex-
gentili. Esso pone di manifesto la misericordia di Cristo ed è sostanzialmente estraneo 
alla legge:

«Vi esorto dunque io, il prigioniero nel Signore, a comportarvi in maniera degna 
della vocazione che avete ricevuto, con ogni umiltà, mansuetudine e pazienza, soppor-
tandovi a vicenda con amore, cercando di conservare l’unità dello spirito per mezzo 
del vincolo della pace. Un solo corpo, un solo spirito, come una sola è la speranza alla 
quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fede, 
un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di sopra di tutti, agisce per mez-
zo di tutti ed è presente in tutti».

L’esortazione si rivolge ai cristiani provenienti dalla gentilità che sono «santi» e 
«fedeli», illuminati, accolti ed eletti da Dio che per mezzo del battesimo li ha fatti 
risorgere con Cristo dai morti e sedere con Cristo nei cieli, assieme ai giudeo-cristiani 
(cfr. Ef 2,5-6). Senza soffermarci su i due moventi dell’esortazione – l’essere prima apo-
stolo e poi prigioniero nel Signore, il che vuol dire che non si fa soltanto «per ufficio» 
ma anche come un’esperienza di sofferenza – lo sguardo si rivolge verso il risultato 
di quella chiamata, che fu rivolta loro irrevocabilmente nel battesimo. Essi devono 
corrispondere all’invito della speranza conservando l’unità operata dallo Spirito Santo 
nell’unico corpo, chiamati per primo al comportamento nei riguardi della Chiesa e 
nella Chiesa come membri di una comunità che li comprende e racchiude26. La con-
servazione dell’unità, comunione di amore operata dallo Spirito, è vista qui come una 
realizzazione della speranza. In definitiva, la chiamata del battesimo non opera soltanto 
l’unità nella dimensione della fede, ma anche in quella della speranza.

L’espressione «in maniera degna della vocazione» (ἀξίως τῆς κλήσεως) si esplica 
in quattro atteggiamenti: con umiltà e mansuetudine, con pazienza, sopportandosi a 
vicenda, conservando diligentemente l’unità. Senza poter dilungarsi in ognuno di essi, 
basti osservare che sono delle qualità che contribuiscono efficacemente al dono della 
comunione. Esse sono disposte a klimax, il che vuol dire che tutto converge nello 
sforzarsi per mantenere, conservare e custodire qualcosa che non è stata prodotta né 
acquisita da essi, ma è stata concessa e devono semplicemente custodirla: la grazia 
dell’unità dello Spirito. Si tratta di un genitivo soggettivo: il Pneuma è la forza che pro-

25	 Cfr. H. Schlier, La dottrina della Chiesa sul battesimo, in Il tempo della Chiesa, 170-205 (187).
26	 Cfr. H. Schlier, La Lettera agli Efesini, Brescia 1973, 284-285.
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duce CONSCLVA l’unita. Ff 4,5 indica l’unita della Chiesa 1n quanto Operata custodita
dallo Spirito Santo

La conclusione AaDDaLe nella tormula di Ff 4,4-6 «Un solo OTIDO, solo SpI1rito,
(G)1R{5 una ola la alla quale s1ete stat1 chiamati, quella della VOSTITA vOoCcazlone: Artıcol|

solo Signore, una ola fede, solo battesimo. Un solo Dio Padre d tuttl, che al di
OD di tuttl, agisce DCT di tutt1 d 1n utt1>. La triplicazione d 4,
<1111 solo 5ignore, una ola fede, solo battesimo», sembra OSSCTC un’acclamazione
collegata alla orazla unificatrice de]l PI1Imo SACTAaAMeEeNTO vuole cCertfamente dar
rilievo quell’unitä della Chiesa Cul 61 prima, partendo da KW siungere
all’unitäa de]l Kyri0S, all’unita di Dio tre elementi SOL10 1a 1ASEC ftondamentale di quella
unıta27. L/’espressione precedente, <<1111 COTDO>» EV GSÖOLO), 10  — 61 rtferisce al OTIDO di
(rIsto crocefisso all’unico OTIDO di Cul CaDO, V’EKKÄNGLO, nella quale battezzati
VENSONO incorporatl (G)1R{5 membra che COM DONSONO ı] OTIDO 61 integrano vicenda.
(1 61 realizza 1n 11112  ® Spirito, inteso OM Colui che produce CONSCLVA ’unita di quel
OTIDO che 1a Chiesa.

La dossologia di Ff 45 110  - 61 riferisce soltanto battesimo all’azione dello pirı
nel battezzat] DCL ormare ı] OTIDO ecclesiale; VOTO che cgentili SO110 statı accolti

DCL de] battesimo nell’unitäa de]l OLDO di (rIsto (Ef 3)6) 4,30), anche VOTO che
loro, ascoltando 1a parola d verita, ı] vangelo di salvezza, SOL10 statı segnatl col sigillo
dello Spirito Santo (Ef 1,13) La iIretita unlone fra ı] vangelo ı] battesimo AaDDaLe
evidente.

L’Eucaristia

Nell’Eucaristia tutt1 i battezzat] prendono alla «11 Ee1154 de]l 5ignore>» cfr 1CGor
10,21 C, alla stregua delle figure veterotestamentarle, mang1ano bevono tutt1 lo STES-

Danc spirituale la STESSAa bevanda spirituale: «Poiche C €  x solo DanNc, nOl, DUL
essendo molti, S1aMO OTIDO solo: tutt1 infatt] partec1pl1amo dell’unico anc» ( C(‚or
10,17)28 Battesimo d EucarIistia CONVEISONO nella teologia della orazla (G)1R{5 due
srandi sacrament]1 che simbolizzano d Insieme realizzano S12 ’unita di tutt1 cristianl,
S12 1a vita uniıca de] (rsSto che anıma fedeli I costitulsce 1n Organısmo «nello
Spirito>» cfr C(‚or 10,2-4)29

Nel prımo SOMMAT10 che ADPDaLeC negli Att1 degli Apostoli 61 descrive 1a vita l’am-
biente della primitıva comunıta eristiana: «Erano assıdul nell’ascoltare l’insegnamento

Cfr. (LERFAUX, La teologtia Aella Chiesa secondo LYZAZ Paolo, KRoma 1968, 239
A Cfr. SCHLIER, I unttd Aella ( htiesd nel N 4000 Testamento, 2355
29 Cfr. (LERFAUX, La teologtia Aella Chiesa secondo LYZAZ Paolo, 155
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duce e conserva l’unità. Ef 4,3 indica l’unità della Chiesa in quanto operata e custodita 
dallo Spirito Santo.

La conclusione appare nella formula di Ef 4,4-6: «Un solo corpo, un solo spirito, 
come una sola è la speranza alla quale siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; 
un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo. Un solo Dio Padre di tutti, che è al di 
sopra di tutti, agisce per mezzo di tutti ed è presente in tutti». La triplicazione di 4,5: 
«un solo Signore, una sola fede, un solo battesimo», sembra essere un’acclamazione 
collegata alla grazia unificatrice del primo sacramento. Il testo vuole certamente dar 
rilievo a quell’unità della Chiesa cui si è esortato prima, e partendo da essa giungere 
all’unità del Kyrios, all’unità di Dio. I tre elementi sono la base fondamentale di quella 
unità27. L’espressione precedente, «un corpo» (ἕν σῶμα), non si riferisce al corpo di 
Cristo crocefisso ma all’unico corpo di cui è capo, l’ἐκκλησία, nella quale i battezzati 
vengono incorporati come membra che compongono il corpo e si integrano a vicenda. 
Ciò si realizza in uno Spirito, inteso come Colui che produce e conserva l’unità di quel 
corpo che è la Chiesa.

La dossologia di Ef 4,5 non si riferisce soltanto al battesimo e all’azione dello Spiri-
to nei battezzati per formare il corpo ecclesiale; se è vero che i gentili sono stati accolti 
per mezzo del battesimo nell’unità del corpo di Cristo (Ef 3,6; 4,30), è anche vero che 
loro, ascoltando la parola di verità, il vangelo di salvezza, sono stati segnati col sigillo 
dello Spirito Santo (Ef 1,13). La stretta unione fra il vangelo e il battesimo appare 
evidente.

2.3. L’Eucaristia

Nell’Eucaristia tutti i battezzati prendono parte alla «mensa del Signore» (cfr. 1Cor 
10,21) e, alla stregua delle figure veterotestamentarie, mangiano e bevono tutti lo stes-
so pane spirituale e la stessa bevanda spirituale: «Poiché c’è un solo pane, noi, pur 
essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell’unico pane» (1 Cor 
10,17)28. Battesimo ed Eucaristia convergono nella teologia della grazia come i due 
grandi sacramenti che simbolizzano ed insieme realizzano sia l’unità di tutti i cristiani, 
sia la vita unica del Cristo che anima i fedeli e li costituisce in un organismo «nello 
Spirito» (cfr. 1 Cor 10,2-4)29.

Nel primo sommario che appare negli Atti degli Apostoli si descrive la vita e l’am-
biente della primitiva comunità cristiana: «Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento 

27	 Cfr. L. Cerfaux, La teologia della Chiesa secondo san Paolo, Roma 1968, 239.
28	 Cfr. H. Schlier, L’unità della Chiesa nel Nuovo Testamento, 235.
29	 Cfr. L. Cerfaux, La teologia della Chiesa secondo san Paolo, 188.
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degli apostoli nell’unione fraterna, nella frazione de] Danc nelle preghiere. Un 11S5O

d t1more CTa 1n tutt1 prodigi segn1 aAVVvVen1vanOo DCI DE degli apostoli. Tutti coloro
che 11O diventat] credenti STAVAanNnO Iinsieme enNnevano Ogn1 (8KY2] 1n COMUNG; chi VVODTLUN7
proprietäa SOSTANZE le vendeva faceva tuttl, secondo ı] bisogno di C1aSCUNO.
Uegni 9107N0 tutt1 Insieme frequentavano tempDp10 SPCZZAUaVANO ı] Danc AdAsd prenden-
do pastı CO  — etizia semplicitä di UOIC, odando DIio sodendo 1a simpatıa di
ı] popolo>» (At Questa per1cope diventata una specle di «CAartia di identita
della Chiesa»?0, DUO GSSCTITC considerata ı] rlassunto DIU eSpress1vo de]l libro degli Att].

Altrı due SsommM arı completano 1a visione della Chiesa primitiva Gerusalemme
che fornisce uCcCa nella prima degli Att] degli Apostoli: At
Quest1 tre Ssommarı SCTVOLO collegare branı narratıvı 1n forma episodica, dando la
percezlone de] procedere de] SOpPrattutto quando SO110 esamınatı 11112  ® dopo 17
tro21 Possonao considerars] (G)183{° de]l «dipinti>» che IMOSIranO SCDDUL 1n modo gener1C0
tratt] cComportament! della comunita, le Cul caratteristiche VENSONO illustrate negli

altrı raccont]. SS1 presentano la crescıta continua della comunita, spinta dalla diffaü
S10Ne della parola di Dio possibile che alla PNG 61 trov1 documento ori1ginar1072;
difatti, nella loro Composizione letteraria appalono alcune r1pet1z10N1 che potrebbero
suggerire V’esistenza di una STETUFuUra inizlale pIU semplice. Uegni sommarl10, oltre al
tratt!ı caratterist1ic1 DroDprIl, racchiude diversi punt! COMUNI CO  — oli altrı??. S1 potrebbe

nel sommMarı un unıta tematıca corrispondente 1n At alla vita di pieta
della Chiesa primitıva, 1n At alla comunlone de]l enl 1n At all’attivita
taumaturgıca carıtatevole degli apostoli’4, sommarl, congenlali allo stile StOTr1CO di
Luca”, conducono al tema centrale di Atti, 10€e 1a crescıta della Chiesa, 1a diffusione
de] vangelo ogn1 9107N0 accolto da magg10r UMMNETO di DEISONC, 1a vita eristiana

Cir. BETORI, Perseguttaltt del Nome. SIYULturd deit YACCONTI di DEVSECHZILONE IM At L, 12-85,4, KRoma
1L9°äL, z9

51 Cir. SCHNEIDER, Glt Attı degli Apostoli 1, Brescla 1985), 396 Cfr. („HIDELLIL, FYaltı yiassuntivt degli
I degli Apostolz, MARTINI AL (ed.  — H MESSAGLTLO Adella salvez7za VL, Leumann 472
486; KASCO, De "SUMMAAaYLIS” IA CHYiSHANE, In Actus Apostolorum. Tntroductio EF exempla eEXEGELLICA
1L, KRoma 1968, 271-550

52 Cir. PESCH, I4 deglı Abpostolz, AssiIisı 1992, 129: KREICKE, Glaube UN Lehben der Urgemeinde. Be.
MeErkRUNGEN ZUF Apg. I-/, Zürich 195 /, 108-110 SCHNEIDER, Alttz 1, 396, considera Invece Luca ’autore
A QquESTE notizle sommMAaATIE.

55 Cir. JEREMIAS, Untersuchungen ZUHFE Quellenproblem der Apostelgeschichte, ANW 1937) 205-221
207-208)

54 Cir. ESTRADA, EHCAYISTLA nella d Aella DVEMLELDd COMMUNILA C(YISTIANd. DrOoDOStLO dr At ‚ 42-4/, In
Annales theologici 2000)

5 Episodenstil l’espressione SPCSSO Aa PLÜMACHER, Lukas als hellenistischer Schriftsteller: Studien
ZUF Apostelgeschichte, (röttingen 1972
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i degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere. Un senso 
di timore era in tutti e prodigi e segni avvenivano per opera degli apostoli. Tutti coloro 
che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva 
proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. 
Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prenden-
do i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto 
il popolo» (At 2,42-47). Questa pericope è diventata una specie di «carta di identità 
della Chiesa»30, e può essere considerata il riassunto più espressivo del libro degli Atti. 

Altri due sommari completano la visione della Chiesa primitiva a Gerusalemme 
che fornisce Luca nella prima parte degli Atti degli Apostoli: At 4,32-35 e 5,12-16. 
Questi tre sommari servono a collegare i brani narrativi in forma episodica, dando la 
percezione del procedere del tempo, soprattutto quando sono esaminati uno dopo l’al-
tro31. Possono considerarsi come dei «dipinti» che mostrano seppur in modo generico 
i tratti e i comportamenti della comunità, le cui caratteristiche vengono illustrate negli 
altri racconti. Essi presentano la crescita continua della comunità, spinta dalla diffu-
sione della parola di Dio. È possibile che alla base si trovi un documento originario32; 
difatti, nella loro composizione letteraria appaiono alcune ripetizioni che potrebbero 
suggerire l’esistenza di una struttura iniziale più semplice. Ogni sommario, oltre ai 
tratti caratteristici propri, racchiude diversi punti comuni con gli altri33. Si potrebbe 
scorgere nei sommari un’unità tematica corrispondente in At 2,42-47 alla vita di pietà 
della Chiesa primitiva, in At 4,32-35 alla comunione dei beni e in At 5,12-16 all’attività 
taumaturgica e caritatevole degli apostoli34. I sommari, congeniali allo stile storico di 
Luca35, conducono al tema centrale di Atti, cioè la crescita della Chiesa, la diffusione 
del vangelo ogni giorno accolto da un maggior numero di persone, e la vita cristiana 

30	 Cfr. G. Betori, Perseguitati a causa del Nome. Struttura dei racconti di persecuzione in At 1,12-8,4, Roma 
1981, 29.

31	 Cfr. G. Schneider, Gli Atti degli Apostoli I, Brescia 1985, 396. Cfr. C. Ghidelli, I tratti riassuntivi degli 
Atti degli Apostoli, in C. M. Martini et Al. (ed.), Il messaggio della salvezza VI, Leumann 19884, 472-
486; E. Rasco, De “Summariis” vitaæ christianæ, in Actus Apostolorum. Introductio et exempla exegetica 
II, Roma 1968, 271-330.

32	 Cfr. R. Pesch, Atti degli Apostoli, Assisi 1992, 159; B. Reicke, Glaube und Leben der Urgemeinde. Be-
merkungen zur Apg. 1-7, Zürich 1957, 108-110. G. Schneider, Atti I, 396, considera invece Luca l’autore 
di queste notizie sommarie.

33	 Cfr. J. Jeremias, Untersuchungen zum Quellenproblem der Apostelgeschichte, in ZNW 36 (1937) 205-221 
(207-208).

34	 Cfr. B. Estrada, L’eucaristia nella vita della primitiva comunità cristiana. A proposito di At 2,42-47, in 
Annales theologici 14 (2000) 81-101.

35	 Episodenstil è l’espressione spesso usata da E. Plümacher, Lukas als hellenistischer Schriftsteller: Studien 
zur Apostelgeschichte, Göttingen 1972.
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vissuta SCINDIEC pIU CO  — magg10re profonditä d intensita. L’insieme 61 contorma (G)1R{5

un unıta letteraria che Anisce 1n At 2,42 ogn1 910rNO, nel tempDp10 Cdsd, 110  - d-

VAU”lLlOÖO di insegnare di portare ı] lieto aNNUNZIO che (GreS ı] (rsSto»26. Artıcol|All’indomani della Pentecoste, nella comunıta di Gerusalemme 61 radunavano fra
telli —ouidati dagli apostoli nella fractzo DAnıS, espressione ecnıca che VO 1n PI1Imo
luogo ı] DIU caratter1st1co de]l ehbraico che Serviva al prımı cristlanı DCT
designare V’eucaristia. Senza oli apostoli 10  — C1 <arehbbe un autentica KOLWVOVIC, (G)1R{5

KOLVOVIC 10  — C1 <arebbe frazione de] Danc (e Viceversa: 1a fractio DANILS 10  —

C1 <arehbhbe un autentica comunilone). Non basta che fedeli S1aNO0 assıdul ad ascoltare
la predicazione della dottrina d (rIsto 61 runiscanO specialmente ı] DI1ImMO 9107N0
della settimana DCI offrire Signore ALLO di culto, di rngraziamento di lode:
NeCEsSsSAar®o ı] loro sforzo d OSSCTEC 1n Ogn1 IMOMeEeNTO una VOTAd comunıta eristiana dove 1a
fraternita S12 V’elemento di unlone. nmistero eucarlist1co SUPPDOÖNEC una trasformazione
della propria vita SEegUltO della comunlone 1n (rsto37. Paolo dice: <i] calice della
benedizione che NnO1 benediciamo, 110  - forse comunlone CO  - ı] San SUC di (risto?

Danc che NnOo1 spezz1amo, 10  — forse comunNlonNe CO  — ı] OTIDO di (.risto?>» ( C(‚or
10,16 Ne] O l’accento sulla KOLVOV1LO 61 1n risalto 1a comunlone diretta de]l
partecıpantı alla celebrazione, CO  — (rIsto rlsorto. Partecipazione comunlone
61 identifnicano38.

Fın dagli In1z1, nel CO11}  (GINZIK pastı che 61 prendevano CO  - Ges  U, ı] piccolo
STUDDO che faceva CAaDO agli apostoli 61 radunava ne] rticordo spirituale de] Maestro: 1n
quelle OCCAS1ON1 peroö GTA AD DACsO elemento totalmente OVO 1a ripetizione delle
parole de]l gestl che cambiavano ı] DAaNc ı] VINO nel s {  ( OLDO nel s {  ( SaNSZUC., La
celebrazione de]l banchetto de]l Signore ı] ftondamentale centrale «AaANNUNCLIO> de]
SerV1Z1IO divino?9. Jeremias ha voluto vedere 1n At 2,42 le singole fasi dello svolgimen-

delle celebrazioni liturgiche della frazione de]l DAanNe., s { 1  ( ragionamento poggia
s11] significato de] verbo NDOGKAPTEPELV AD DAarsQO 1n un 1scrizlione dell’anno S() 1n
As]la Minore. QÜuesto DEISCVECIAIC 61 intravede nella frequentazione della preghiera 1n
COINUNEC cfr At 1,14) ne] mMinistero della parola cfr At 6’ )) ı] ServV1Z10 divino nel
temp10 cfr At 2.46) probabile che le rMunlon1 della comunıta primitiva INncomI1n-
cCl1assero d solito CO  — un istruzione catechesi, OM e AVVENUTO nel raduno de]l fedeli
CO  — Paolo Troade cfr At 20,7ss) s \411l (1ustino lo anche 1n evidenza nella NOtAa

30 Cfr. (LERFAUX, COPIIMUNAaUTE ChrEtienne ANS le Livre des Actes, In Recueil Lucien Cerfaux 1L, (1em.
bloux 1924, 125-126)
Cfr. LYONNET, EuCcaristia d CHSTELANd, KRoma 1%”82,

5 Cfr. (JNILKA, DVLMML CHISTLANL, 367
39 Cfr. SCHLIER, AHNNUNCIO del Culto Aella C,htesa, In H Aella Chtesa, 404
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vissuta sempre più con maggiore profondità ed intensità. L’insieme si conforma come 
un’unità letteraria che finisce in At 5,42: E ogni giorno, nel tempio e a casa, non cessa-
vano di insegnare e di portare il lieto annunzio che Gesù è il Cristo»36.

All’indomani della Pentecoste, nella comunità di Gerusalemme si radunavano i fra-
telli –guidati dagli apostoli – nella fractio panis, espressione tecnica che evoca in primo 
luogo il gesto più caratteristico del pasto ebraico e che serviva ai primi cristiani per 
designare l’eucaristia. Senza gli apostoli non ci sarebbe un’autentica κοινωνία, come 
senza κοινωνία non ci sarebbe frazione del pane (e viceversa: senza la fractio panis non 
ci sarebbe un’autentica comunione). Non basta che i fedeli siano assidui ad ascoltare 
la predicazione della dottrina di Cristo e si riuniscano specialmente il primo giorno 
della settimana per offrire al Signore un atto di culto, di ringraziamento e di lode; è 
necessario il loro sforzo di essere in ogni momento una vera comunità cristiana dove la 
fraternità sia l’elemento di unione. Il mistero eucaristico suppone una trasformazione 
della propria vita a seguito della comunione in Cristo37. Paolo dice: «il calice della 
benedizione che noi benediciamo, non è forse comunione con il sangue di Cristo? 
E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo?» (1 Cor 
10,16). Nel porre l’accento sulla κοινωνία si mette in risalto la comunione diretta dei 
partecipanti alla celebrazione, con Cristo morto e risorto. Partecipazione e comunione 
si identificano38.

Fin dagli inizi, nel commemorare i pasti che si prendevano con Gesù, il piccolo 
gruppo che faceva capo agli apostoli si radunava nel ricordo spirituale del Maestro; in 
quelle occasioni però era apparso un elemento totalmente nuovo: la ripetizione delle 
parole e dei gesti che cambiavano il pane e il vino nel suo corpo e nel suo sangue. La 
celebrazione del banchetto del Signore è il fondamentale e centrale «annuncio» del 
servizio divino39. Jeremias ha voluto vedere in At 2,42 le singole fasi dello svolgimen-
to delle celebrazioni liturgiche della frazione del pane. Il suo ragionamento poggia 
sul significato del verbo προσκαρτερεῖν apparso in un’iscrizione dell’anno 80 d.C. in 
Asia Minore. Questo perseverare si intravede nella frequentazione della preghiera in 
comune (cfr. At 1,14) e nel ministero della parola (cfr. At 6,4), il servizio divino nel 
tempio (cfr. At 2,46). È probabile che le riunioni della comunità primitiva incomin-
ciassero di solito con un’istruzione o catechesi, com’è avvenuto nel raduno dei fedeli 
con Paolo a Troade (cfr. At 20,7ss): san Giustino lo mette anche in evidenza nella nota 

36	 Cfr. L. Cerfaux, La communauté chrétienne dans le Livre des Actes, in Recueil Lucien Cerfaux II, Gem-
bloux 1954, 125-56 (125-126).

37	 Cfr. S. Lyonnet, Eucaristia e vita cristiana, Roma 1982, 77.
38	 Cfr. J. Gnilka, I primi cristiani, 367.
39	 Cfr. H. Schlier, L’annuncio del culto della Chiesa, in Il tempo della Chiesa, 404.
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narrazlione delle assemblee nel 910rN0 de] Signore40, Qualche C111O indiretto AaDDaLe
nelle ettere paoline che termıinano CO  - ı] saluto de] «bacio Santo>»41 uel bacio,
S1100 della KOLVOVIC, che avrebbe dato 11710 alla celebrazione della C114 de]l Signore, 61ODTLUN7 scambiava probabilmente dopo 1a ettura delle ettere degli apostoli. Jeremlas sostlene
che 1a rMunlone liturgica Aniva CO  — salmı preghiere®, Co  sl, nella celebrazione eucarl-
st1Ca 61 troverebbero quattro elementi: l’insegnamento degli apostoli, 1a cComunlone,
1a frazione de]l Danc 1a preghiera. In At 2.46 61 parla peroö della preghiera quando 61
andava Tempio, mentfre 1a fractio DANIS accadeva nelle caseB, anche C10 SeguUlva
1a preghiera.

Seguendo 1a tradizione, ı] modo migliore di unirsı] alla celebrazione di (Je8 nell’ul-
t1ma C114 CTa CONOSCOETIC 1a prassı l’insegnamento degli apostoli. Non DUO esistere
infatti, una comunıta ecristiana 1n C11S50O TreLtfO 11 1a fede 1n G.risto, 1a Mcezlone
de] vangelo: «(Ura, (G)1R{5 invocarlo 11 VT prima creduto 1n lui? (G)183{°

credere, 11 AVELLNC sent1to parlare? (G)1R{5 sentirne parlare SC1I1-

11112  ® che lo annunz1?> ( 10,14 I} culto crist1ano, dunque, poggia sulla fede, sulla
predicazione sulla catechesi44. Allo STESSO modo fedeli 61 F1uN1IsSCONO DCL celebrare
ı] 1stero pasquale (G)183{° EUYAPLOTLC, un azlıone di ode al ringrazliamento. Questi
elementi 110 quası connaturali alla celebrazione eucarıstica primitıiva.

L’altro aspetto da rilevare CTa ’ınione de]l fedeli 1n AaLLesa escatologica. La Chiesa
24SCENTLE Gerusalemme CTa un comunıta di siudeo-cristlani che, credendo nella 1116S-

s1anıta di Ges  U, aspettava ı] s {  ( rttorno dal cielo DCL stabilire definitivamente ı] PFESNO
d Dio Ne] frattempo 61 entfrava mediante ı] battesimo 1n comunlone CO  — Signore
r1sorto, CO  — oli apostoli CO  — oli altrı credent!:; quella comunNlonNe 61 rafforzava nell’eu-
carlstla, gulidati dalla DPOteNZaAa viviicante dello Spirito Santo4>

L’Eucarıistia 61 celebrava ı] SCONO dell’unitäa della carlta. Difatti, 1a manıifesta-
zione DIU chiara della KOLVOV1LO GTA 1a frazione de] pan N] rappresentTava nella cul
tura palestinese IMOMeEeNTO dell’incontro familiare DCL OMNSUMArTr‘ ı] ringraziare
ı] Dio de] Cieli della 1n C Ssuolo 110  - molto fertile, dove l’alimento

Cir. (JIUSTINO, Apologta 1, 67,
41 Cir. 16,16:; (‚or 16,20; (‚Oor 15,12:; Is 5,26
A JEREMIAS, Le barole delP’ultima LCHA, Bresc1la 19/5, 147
45 Cir. /IMMERMANN, Dre Sanımelherichte der Apostelgeschichte, In 1961) 75-76
44 Cir. LYONNET, Eucaristid, G5
45 Cir. (JRECH, Le idee dominanti del N 4000 Testamento, KRoma 197/0, 159

La traduzione della Volgata tonde le due realtä In ULla quando 1cC€e DEVFSEVUEVANLES... IM COMMINUNIEA-
HONE Fractionts DAantS 2.42), volendo forse indicare che ess1 1 MOSILFAavano assıdui nel bartecıpare alla
frazione de] PaNne V1I A fatto Iro moda A interpretare l 1 aB% alla KOLVAVLO COLILNC

frequentare le «1YT1UN10N1 omunitarıe> che DIu IECIL10 quelle In CUu1 1 celehrava la fractio DAantS;
cr. LYONNET, Eucaristid,

410410

L’unità della Chiesa. Una prospettiva neotestamentaria

A
rt

ic
ol

i

narrazione delle assemblee nel giorno del Signore40. Qualche cenno indiretto appare 
nelle lettere paoline che terminano con il saluto del «bacio santo»41. Quel bacio, se-
gno della κοινωνία, che avrebbe dato inizio alla celebrazione della cena del Signore, si 
scambiava probabilmente dopo la lettura delle lettere degli apostoli. Jeremias sostiene 
che la riunione liturgica finiva con salmi e preghiere42. Così, nella celebrazione eucari-
stica si troverebbero i quattro elementi: l’insegnamento degli apostoli, la comunione, 
la frazione del pane e la preghiera. In At 2,46 si parla però della preghiera quando si 
andava al Tempio, mentre la fractio panis accadeva nelle case43, anche se a ciò seguiva 
la preghiera.

Seguendo la tradizione, il modo migliore di unirsi alla celebrazione di Gesù nell’ul-
tima cena era conoscere la prassi e l’insegnamento degli apostoli. Non può esistere 
infatti, una comunità cristiana in senso stretto senza la fede in Cristo, senza la ricezione 
del vangelo: «Ora, come potranno invocarlo senza aver prima creduto in lui? E come 
potranno credere, senza averne sentito parlare? E come potranno sentirne parlare sen-
za uno che lo annunzi?» (Rm 10,14). Il culto cristiano, dunque, poggia sulla fede, sulla 
predicazione e sulla catechesi44. Allo stesso modo i fedeli si riuniscono per celebrare 
il Mistero pasquale come εὐχαριστία, un’azione di lode e al ringraziamento. Questi 
elementi erano quasi connaturali alla celebrazione eucaristica primitiva.

L’altro aspetto da rilevare era l’unione dei fedeli in attesa escatologica. La Chiesa 
nascente a Gerusalemme era una comunità di giudeo-cristiani che, credendo nella mes-
sianità di Gesù, aspettava il suo ritorno dal cielo per stabilire definitivamente il regno 
di Dio. Nel frattempo si entrava mediante il battesimo in comunione con il Signore 
risorto, con gli apostoli e con gli altri credenti; quella comunione si rafforzava nell’eu-
caristia, guidati dalla potenza vivificante dello Spirito Santo45.

L’Eucaristia si celebrava sotto il segno dell’unità e della carità. Difatti, la manifesta-
zione più chiara della κοινωνία era la frazione del pane46. Essa rappresentava nella cul-
tura palestinese il momento dell’incontro familiare per consumare il pasto e ringraziare 
il Dio dei Cieli e della terra in un paese dal suolo non molto fertile, dove l’alimento è 

40	 Cfr. Giustino, Apologia I, 67, 4.
41	 Cfr. Rm 16,16; 1 Cor 16,20; 2 Cor 13,12; 1 Ts 5,26.
42	 J. Jeremias, Le parole dell’ultima cena, Brescia 1973, 142 s.
43	 Cfr. H. Zimmermann, Die Sammelberichte der Apostelgeschichte, in BZ 5 (1961) 75-76.
44	 Cfr. S. Lyonnet, Eucaristia, 65.
45	 Cfr. P. Grech, Le idee dominanti del Nuovo Testamento, Roma 1970, 139.
46	 La traduzione della Volgata fonde le due realtà in una quando dice: erant perseverantes... in communica-

tione fractionis panis (At 2,42), volendo forse indicare che essi si mostravano assidui nel partecipare alla 
frazione del pane. Vi è di fatto un altro modo di interpretare il testo greco se si pensa alla κοινωνία come 
al frequentare le «riunioni comunitarie» che erano più o meno quelle in cui si celebrava la fractio panis; 
cfr. S. Lyonnet, Eucaristia, 70.
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VIStO Dropri0 (G)1R{5 dono; dall’altro Canto, mAantfeneva unıt1 fedeli siudeo-cristiani
nelle diverse Adasc accennando 1n quel modo alla (3l eucarıstica al CAarattere
che d DCL SE COMPOrLava la fractio DANIS. La KOLVOV1LO GTA 1a manıifestazione carlcata di Artıcol|un NOtAa liturgica dell’esperienza ne] culto. Per uCcCa 1a Chiesa delle ormgını
61 caratter1zza (G)1R{5 comunıta radicata nella ode rngraziamento Dio

L’amore sviluppa 1a COM PONECNTE ecclesiologica della celebrazione eucarIist1ca; ’u
nlone de]l fedeli che 61 NUIFrONO de] Cibo spirituale GTA KOLVOVIC, ı] L1LLOIMNLC dato alla Chiesa
negli Attl, prima che ı] L1LLOIMNLC EKKÄNOLO 61 fosse ditffuso#7. L’Eucarıistia 110  - soltanto
ı] SACTAMEeNTO che conforma 1a Chiesa, che fa 61 che lo Spirito LO agıre DCL donare
1a forza dell’unitä, 1a KOLVOV1LO nella preghiera. N] anche la realta che u  e, che fa

nell’amor nelle preghiere comunitarlie. Danc distribuito (G)1R{5

alimento spirituale al fedeli rtimanda alla necessita di abbeverarsi alla fonte
de]l sacrament] afficlata alla Chiesa santificatrice: bisogna fondersi nell’unitäa del’eucari-
st12 che contlene 1a sa lvez7248

Alla ine de] brano, 1n At 2.46 la quotidianitä viene ACCENTuUATLA mediante
KOAO NUEPDOV che poggia sull’imperfetto LLETEAQLLBOVOV TDOONC, «condividevano Da
st1>», quale diventa Orazlone principale da Cul dipendono le Orazlon] participlali
NDOGKAPTEPDOUVTEC, KÄOQVTEC, QLVOUVTEC, EYOVTEC. La cComunlone, significata verbo
LETEACLHBAVEL, viene corroborata S12 dal Dartic1p10 NDOGKAPTEPOUVTEC riprendendo 1n
modo inclusivo quanto detto all’inizio de] SOMMATI1IO sull’istruzione sulla cateches]
apostolica (At 2.42) S12 dalla locuzione QIVOUVTEC che implica la preghiera liturgica
nel Tempio nelle assemblee, inhine dalla frazione de]l DanNe: 1a ettura de]l KÄOQVTEC
segulta dal KOT O1KOV DCT indicare che C100 venıva fatto di AdAsad 1n ( dsd, mentfre 61 Inse-
11  V 61 DICSaVa nel temp10>90. fatto che oli incontrI1 aAVvvenlssero nelle singole Adasc

contribulva certamente all’unita della comunıta ecristi1ana Drimitiva: nel l’an-
dare tempDp10 DCI le preghiere, sacriflcı serv1z]l Serviva sottolineare che discepoli
de] (rIsto rsorto 110 esemplari all’interno della comunıta ebraica di Gerusalemme.

La partecıpazıone alla (3l (HWETEACLBOAVOV TDOONC) CO  — etiz]la semplicitä di ( O -

[ sugger1sce CO  - ı] ermmıne AVOAALOLOLC 1a 91012 escatologica nella de] Signore.
SSa ravvisata ALLEFAVEeTrSO 1a lente della KOWVOVIO, 1a Cul coOeslone COMPDPaALtEZZa deriva
appunto dalle preghiere nel LOMNEC di (Je8 dalla frazione de]l pane»1, AÄAccanto AD PDaLe

Cfr. FITZMYER, The Cts of the Apostles, New 'ork 19”98, 269
4X Cfr. LUBAC, MÖ ditations LY/ZA4 l’Eolise, Parıs 1955, 125-126
49 Per Benol1t in!zialmente 1 sarebbero Tovatı nel SOMMATILO soltanto L VV. 2.42.46-47, l che rafforza

A DIU ruolo de] APOGKAUPTEPOUVTEG: BENOIT, KEMANGUES LY/ZAA les SOMIIMALYES des Actes, In ExXEgese EF
theEologte 1L, Parıs 1961, 155

y18 Difatti In At 2,47 1 ACCOSLANO le due indicazlion!ı topologiche «temp10>» <cli CASsa In CASa, PEI riferirsı
all’annuncio de] vangelo; cfr. SCHNEIDER,I 1, 402, OTa

öl Cfr. OHNSON, Cts of the Apostles, Collegeville 1992,
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visto proprio come un dono; dall’altro canto, manteneva uniti i fedeli giudeo-cristiani 
nelle diverse case accennando in quel modo alla mensa eucaristica e al carattere sacro 
che di per sé comportava la fractio panis. La κοινωνία era la manifestazione – caricata di 
una nota liturgica – dell’esperienza maturata nel culto. Per Luca la Chiesa delle origini 
si caratterizza come comunità radicata nella lode e ringraziamento a Dio.

L’amore sviluppa la componente ecclesiologica della celebrazione eucaristica; l’u-
nione dei fedeli che si nutrono del cibo spirituale era κοινωνία, il nome dato alla Chiesa 
negli Atti, prima che il nome ἐκκλησία si fosse diffuso47. L’Eucaristia non è soltanto 
il sacramento che conforma la Chiesa, che fa sì che lo Spirito possa agire per donare 
la forza dell’unità, la κοινωνία nella preghiera. Essa è anche la realtà che nutre, che fa 
crescere nell’amore e nelle preghiere comunitarie. Il pane spezzato e distribuito come 
alimento spirituale ai fedeli rimanda al contempo alla necessità di abbeverarsi alla fonte 
dei sacramenti affidata alla Chiesa santificatrice; bisogna fondersi nell’unità dell’eucari-
stia che contiene tutta la salvezza48.

Alla fine del brano, in At 2,46 la quotidianità viene accentuata mediante il 
καθ᾿ἡμέραν che poggia sull’imperfetto μετελάμβανον τροφῆς, «condividevano i pa-
sti», il quale diventa orazione principale da cui dipendono le orazioni participiali 
προσκαρτεροῦντες, κλῶντες, αἰνοῦντες, ἔχοντες. La comunione, significata dal verbo 
μετελαμβάνειν, viene corroborata sia dal participio προσκαρτεροῦντες riprendendo in 
modo inclusivo quanto detto all’inizio del sommario sull’istruzione e sulla catechesi 
apostolica (At 2,42)49. sia dalla locuzione αἰνοῦντες che implica la preghiera liturgica 
nel Tempio e nelle assemblee, e infine dalla frazione del pane: la lettura del κλῶντες è 
seguita dal κατ᾿οἶκον per indicare che ciò veniva fatto di casa in casa, mentre si inse-
gnava e si pregava nel tempio50. Il fatto che gli incontri avvenissero nelle singole case 
contribuiva certamente all’unità della comunità cristiana primitiva; nel contempo l’an-
dare al tempio per le preghiere, sacrifici e servizi serviva a sottolineare che i discepoli 
del Cristo risorto erano esemplari all’interno della comunità ebraica di Gerusalemme.

La partecipazione alla mensa (μετελάμβανον τροφῆς) con letizia e semplicità di cuo-
re, suggerisce con il termine ἀγαλλίασις la gioia escatologica nella presenza del Signore. 
Essa va ravvisata attraverso la lente della κοινωνία, la cui coesione e compattezza deriva 
appunto dalle preghiere nel nome di Gesù e dalla frazione del pane51. Accanto appare 

47	 Cfr. J. A. Fitzmyer, The Acts of the Apostles, New York 1998, 269.
48	 Cfr. H. de Lubac, Méditations sur l’Église, Paris 1953, 125-126.
49	 Per Benoît inizialmente si sarebbero trovati nel sommario soltanto i vv. 2,42.46-47, il che rafforza ancor 

di più il ruolo del προσκαρτεροῦντες: P. Benoît, Remarques sur les sommaires des Actes, in Exégèse et 
théologie II, Paris 1961, 183.

50	 Difatti in At 5,42 si accostano le due indicazioni topologiche «tempio» e «di casa in casa», per riferirsi 
all’annuncio del vangelo; cfr. G. Schneider, Atti I, 402, nota 46.

51	 Cfr. L. T. Johnson, Acts of the Apostles, Collegeville 1992, 59.
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1a ÜTAOTNC, espressione uniıca nel NUOVO Testamento che 110  - 61 'Ova neanche nella
XX che talunı]ı rapportano alla ÜTAOTNC, semplicitä generosıta, 1n CONTTASTIO CO  —

l’ipocrisia l’invidia. ( ‚ausa dell’allegrezza anche 1a DEISCVCLIAUNZA nell’insegnamentoODTLUN7 degli apostoli. Non casuale che le quattro realta: insegnamento degli apostoli, OMU-

nlone, frazione de]l Danc preghiera, S1aNO collegate alla 91012 soltanto 1n questa prima
deserizione della comunıta ecristiana Gerusalemme?>2. La 91012 Dproviene dallo Spirito,
dalla forza di unlone de]l loro Cuorl, dalla certezz4 di appartenere VUOVO CONC,
da]l miracoli operatı dagli apostoli, dalla protezlione divina nelle ditficoltä nelle DCL
SeCUZ10N1 che STLANNO test1imonlare ı] compimento delle profezie; preghiere, profezie

Carlsmı VELNSONO presentatı Insieme IFTOVAaNO ı] loro culminante nella 11

eucarlstica.

La Chiesa ome OrDo

I} tema de] (Corpo di (rIsto COM DAIC nelle ettere di Paolo al (‚or1inz]ı al Komanlı,
pOo1 nelle ettere al Colossesi d Efesini. Kispetto alla prima (‚or1inz]ı (1 (LOr 12,.12-30),

forse Paolo 61 1Sspilrato all’autore classico che lo OLDO, di Cul
cittadin] SOL10 membra. Tale cCONcCcezloNne stO1Ca DONC l’accento sull’unita di un socleta
nella diversitäa degli individuil che 1a COMDONSONO, <arehbbe servita all’ Apostolo DCI
esprimere la solidarietä di tutt1 credenti 1n (.rlsto. In modo simile 61 <arebbe
Paolo 1n 12,4-5 Secondo Schlier 61 tratterebbe d <<1111 OLDO di (r1isto> 110  - de]
«COLIDO d (Lristo>», Invece nelle due ettere della priglonla imenzlonate OD
Nel] prımo Aas O C1 <arehbbe un unıta morale 1n (Lristo, differenza dell’unitäa reale di
OTIDO che divenuto quello di (Lristo, de]l quale Lu1 ı] (Lapo, 1a ftondamentale.
Per Benalt, invece, Prima (‚or1inz]ı Romanı CONTENSONO 914 ı] tema de] «COTIDO d (r
STO>», 110  - 61 potrebbe stabilire un opposizione due due fra quelle ettere. Difatti,

ditficile che Paolo abbia mal PCENSATLO un ’ unlone soltanto inistica de]l cristianl, nata
dalla metafora socilale de] OTIDO 110, 110  - un ’ unlone reale, sacramentale, de]
cristi1ano al OLDO di (rsto>>. I} tema delle srandi ettere 61 rttrova essenz1lalmente 1n
quelle della prigionla anche 61 DUOy specle 1n Efesini, di u12  ® SViluppo de]
pensiero paolino CO  - degli elementi NUOVI che arricchiscono completano 1a dimen-
S10Ne universale dell’immagine>4,

ö52 Cir. MONTAGNINI, La COMMUNILA DVEMMLELIDA LOFHIE 4020 rultuale Otd ad Atti 2,41-40, RivBib 595 1987)
475

ö5 Cir. BENOIT, CorbDo, CADO Dleroma nelle lettere Adella DVLELONLA, In Esegest teologtd, KRoma 1964, 5397
460 401-402)

54 Cir. MALEVEZ, L’Eglise, Corp du Ohrist CH$ EF DIFOVEHAHCE de P’EXDresSiON chez Pauyul, In RSR 51
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la ἁπλότης, espressione unica nel Nuovo Testamento che non si trova neanche nella 
LXX e che taluni rapportano alla ἀπλότης, semplicità o generosità, in contrasto con 
l’ipocrisia e l’invidia. Causa dell’allegrezza è anche la perseveranza nell’insegnamento 
degli apostoli. Non è casuale che le quattro realtà: insegnamento degli apostoli, comu-
nione, frazione del pane e preghiera, siano collegate alla gioia soltanto in questa prima 
descrizione della comunità cristiana a Gerusalemme52. La gioia proviene dallo Spirito, 
dalla forza di unione dei loro cuori, dalla certezza di appartenere a un nuovo eone, 
dai miracoli operati dagli apostoli, dalla protezione divina nelle difficoltà e nelle per-
secuzioni che stanno a testimoniare il compimento delle profezie; preghiere, profezie 
e carismi vengono presentati insieme e trovano il loro punto culminante nella mensa 
eucaristica.

3. La Chiesa come corpo

Il tema del Corpo di Cristo compare nelle lettere di Paolo ai Corinzi e ai Romani, 
e poi nelle lettere ai Colossesi ed Efesini. Rispetto alla prima Corinzi (1 Cor 12,12-30), 
forse Paolo si è ispirato all’autore classico che paragona lo stato a un corpo, di cui i 
cittadini sono membra. Tale concezione stoica pone l’accento sull’unità di una società 
nella diversità degli individui che la compongono, e sarebbe servita all’Apostolo per 
esprimere la solidarietà di tutti i credenti in Cristo. In modo simile si sarebbe espresso 
Paolo in Rm 12,4-5. Secondo Schlier si tratterebbe di «un corpo di Cristo» ma non del 
«corpo di Cristo», presente invece nelle due lettere della prigionia menzionate sopra. 
Nel primo caso ci sarebbe un’unità morale in Cristo, a differenza dell’unità reale di un 
corpo che è divenuto quello di Cristo, del quale Lui è il Capo, la parte fondamentale. 
Per Benoît, invece, Prima Corinzi e Romani contengono già il tema del «corpo di Cri-
sto», e non si potrebbe stabilire un’opposizione a due a due fra quelle lettere. Difatti, 
è difficile che Paolo abbia mai pensato a un’unione soltanto mistica dei cristiani, nata 
dalla metafora sociale del corpo umano, e non a un’unione reale, sacramentale, del 
cristiano al corpo di  Cristo53. Il tema delle grandi lettere si ritrova essenzialmente in 
quelle della prigionia – anche se si può trattare, specie in Efesini, di uno sviluppo del 
pensiero paolino – con degli elementi nuovi che arricchiscono e completano la dimen-
sione universale dell’immagine54.

52	 Cfr. F. Montagnini, La comunità primitiva come luogo cultuale. Nota ad Atti 2,41-40, in RivBib 35 (1987) 
478.

53	 Cfr. P. Benoît, Corpo, capo e pleroma nelle lettere della prigionia, in Esegesi e teologia, Roma 1964, 397-
460 (401-402).

54	 Cfr. L. Malevez, L’Église, Corp du Christ. Sens et provenance de l’expression chez st. Paul, in RSR 31 
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5.1 di (..rısto in Prıma C(orinzı Romanı

S1 VIStO OD che DCI Paolo ’essere «1n (rlsto> 61 mediante 1a fede
battesimo, essendo le due USC inseparabili. L’unione de]l cristi1ano OTIDO di (rsSto Artıcol|
61 DE nella nella risurrezione, Imitazione de] s {  ( mMAaestro Paolo peroö 10  —

Cn soltanto una risurrezione «spirituale>», considera ı] s { 1  ( OTIDO pneumatıco
(G)1R{5 molto reale, anche di una realta trasformata: anche reale ’ınione de]l COTL-

de] cristi1ano CO  - ı] OTIDO d (rIsto quale condizione essenzlale d salvez7a. Perc10
questa espresslione, «COIDO di (Lristo>», de] quale fa Ogn1 fedele, CONSCLVA T1-
ferimento di 1ASEC al OTIDO personale di Ges  U, rsuscıtato. Dall’esperienza di
Damasco cfr At 9.4-5) Paolo ha ADDICSO che (rsSto 1a comunıta Ormano solo
OTIDO, ı] quale peroö necessarlamente ormato di maolti individul: 5 () incorpora Ormal
tutt1 quelli che 61 un1sconO Lul, CO  — ı] loro OTIDO, che mediante ı] battesimo diventa-

“{ 1C membra. SSO 61 espande, 61 costrulsce 61 sviluppa fino di abbracciare
1a Chiesa indirettamente creato>>

Guardando 1a Prima (‚or1inz]ı 61 OSSCLIVA che l’Apostolo VV 914 implegato l’idea
de] OTIDO personale (G)183{° membro di (Lrsto. In (‚or Paolo 1n SUAL-
dia CONTITO 1a profanazione de]l OLDO nella fornicazione adducendo che, rscattato
PECCALO, ı] OTIDO 110  - appartiıene DIU NnOo1 (Lristo, che l’ha acqulstato al TCZZO
de] s {  ( SaNSUC l’ha fatto diventare tempDp10 dello Spirito Santo Se cristianl, infatti,
SO110 membra di (rIsto perche loro Corpl 61 IFTOVAaNO un1t1 al s {  ( DCT la comunNlonNe
alla y{l alla “{l rtsurrezlone. Quest’unione 61 CONtIrappOoNeE all’ır
nlone sessuale che fonde due corp1 1n una ola Perc1o Paolo conceplsce ’ınione
inistica CO  - (rIsto (G)1R{5 qualcosa di reale VOETITO L’unione vitale organıca che esiste
tra le membra ı] OLDO, al quale RI appartengONO, esprimere ı] de]l
credent] battezzati 1n (rsto?>6.

In modo simile dice Paolo DropOosIito dell’Eucaristia: «Poiche C€e  x solo DanNc,
nol, DUL essendo molti, S1aMO0 OTIDO solo: tutt1 infatti, partec1pl1amo dell’unico
anc» ( (‚or 10,17 riterimento al OTIDO di (Lristo, rsorto, chiaro: lui 61
un1sconO singoli cristianı mediante 1a tcezlone de] DAaNec eucarist1co, 'OSs1 diventano

solo OTIDO individuale, quello di (Lristo, che ASSUNMNE 1n SE tutt1 corp1 d coloro che
61 cCOomMunNlcCcAaNO.

In C(‚or 2,12-27/ spicca l’immagine de]l OTIDO di (Lrsto 1n al clas-
S1C09 7 L’Apostolo illustra 1a dottrina dell’unione de]l cristianı CO  — (rsSto tra di loro.

1944) 27-94 83-85
Cfr. BENOIT, (OrbDo, CADO bleroma nelle lettere Aella DVLELONLA, 403-409

IS Cfr. FABRIS, Prima lettera Al (LOVYLNZE, Milano 1999,
51 LFrattia dell’immagine della socleta che iImplegÖ enen10 Agrippa nel s C  ® al broposito della ribel
lione della plebe ella Repubblica 1LOIHALLA
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3.1. Il corpo di Cristo in Prima Corinzi e Romani

Si è visto sopra che per Paolo l’essere «in Cristo» si avvera mediante la fede e il 
battesimo, essendo le due cose inseparabili. L’unione del cristiano al corpo di Cristo 
si opera nella morte e nella risurrezione, a imitazione del suo maestro. Paolo però non 
pensa soltanto a una risurrezione «spirituale», ma considera il suo corpo pneumatico 
come molto reale, anche se di una realtà trasformata; è anche reale l’unione del cor-
po del cristiano con il corpo di Cristo quale condizione essenziale di salvezza. Perciò 
questa espressione, «corpo di Cristo», del quale fa parte ogni fedele, conserva un ri-
ferimento di base al corpo personale di Gesù, morto e risuscitato. Dall’esperienza di 
Damasco (cfr. At 9,4-5) Paolo ha appreso che Cristo e la comunità formano un solo 
corpo, il quale però necessariamente è formato di molti individui: esso incorpora ormai 
tutti quelli che si uniscono a Lui, con il loro corpo, e che mediante il battesimo diventa-
no sue membra. Esso si espande, si costruisce e si sviluppa fino al punto di abbracciare 
tutta la Chiesa e indirettamente tutto il creato55.

Guardando la Prima Corinzi si osserva che l’Apostolo aveva già impiegato l’idea 
del corpo personale come membro di Cristo. In 1 Cor 6,12-20 Paolo mette in guar-
dia contro la profanazione del corpo nella fornicazione adducendo che, riscattato dal 
peccato, il corpo non appartiene più a noi ma a Cristo, che l’ha acquistato al prezzo 
del suo sangue e l’ha fatto diventare tempio dello Spirito Santo. Se i cristiani, infatti, 
sono membra di Cristo è perché i loro corpi si trovano uniti al suo per la comunione 
alla sua morte e alla sua risurrezione. Quest’unione si paragona e contrappone all’u-
nione sessuale che fonde due corpi in una sola carne. Perciò Paolo concepisce l’unione 
mistica con Cristo come qualcosa di reale e vero. L’unione vitale e organica che esiste 
tra le membra e il corpo, al quale esse appartengono, serve a esprimere il rapporto dei 
credenti battezzati in Cristo56.

In modo simile dice Paolo a proposito dell’Eucaristia: «Poiché c’è un solo pane, 
noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti, partecipiamo dell’unico 
pane» (1 Cor 10,17). Il riferimento al corpo di Cristo, morto e risorto, è chiaro: a lui si 
uniscono i singoli cristiani mediante la ricezione del pane eucaristico, e così diventano 
un solo corpo individuale, quello di Cristo, che assume in sé tutti i corpi di coloro che 
si comunicano.

In 1 Cor 12,12-27 spicca l’immagine del corpo di Cristo in mezzo al paragone clas-
sico57. L’Apostolo illustra la dottrina dell’unione dei cristiani con Cristo e tra di loro. Il 

(1944) 27-94 (83-85).
55	 Cfr. P. Benoît, Corpo, capo e pleroma nelle lettere della prigionia, 408-409.
56	 Cfr. R. Fabris, Prima lettera ai Corinzi, Milano 1999, 86.
57	 Si tratta dell’immagine della società che impiegò Menenio Agrippa nel V sec. a.C. a proposito della ribel-

lione della plebe nella Repubblica romana.
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di lo cost1tulvano carısm, 1a Cul diversitäa 10  — deve COMPOrtare divi-
s1o0ne, perche 1a loro fonte COINUNEC ı] medesimo Spirito Paolo fa appello quest ’ 1m-
magıne perche [= B1 alla “{l concezlone de] OTIDO di (.rlsto. N] vuole indicare unaODTLUN7 ola esistenza spirituale CO  - colu] che nella rsurrezlone divenuto «SPIC1t0>» dallo Spi
rto Santo ed tmasto OTIDO nell’apertura dello Spirito Santo>8 I} realismo 11-

tale CesCNLTE, OM 61 detto OD Difatti, l’espressione << tutt1 C1 S1AMO0 abbeverat]
solo Spirito> ( (‚or potrebbe indicare Nto battesimale:; V’allusione alla

bevanda peroö sembra pluttosto indicare ’Eucaristia?9.
Quando 1n 12,5b 61 dice: «S1AMoO solo OTDO 1n (Lristo>», sembra che ı] tema

specificamente paolino de]l OTIDO di (Lrsto 10  — S12 chiaro, che 1n 12,4-5 61 rtiferisca
pluttosto alla metafora de]l crlstlanı ftormando una collettivitä, ı] Cul vincolo morale
(rlsto. Ma paragonandolo CO  — ı] precedente di C(‚or 2,12-27/ 61 vede che
lo STESSO l’unita nella diversitäa di Carlsmı. Allora 61 rende necessarlo capıre QquUESTO bra

alla luce di Prima (‚or1nz]. Ne DO1 61 Cn alla ricchez7za densitäa dell’espressione
«1n (rlsto> dell’epistolario paolino, che comprende da una ’ınione CO  — G.risto,
dall’altra 1a rtnnovata creazlone d le USC 1n Lul, 61 deve desumere che anche qul
61 parla de]l OTIDO di (Lrsto.

di (..risto in Colossesi ed Etesini
Confrontando l’immagine de] OTIDO di (Lrsto che SSSa dall’analisı di queste due

ettere della pr1g10n19, 10  — 61 DUO 110  - DENSAIC che C1 S12 un’evoluzione considere-
vole ne] pensiero di Paolo60. Questo Costltulsce, 61 e} ı] IMOt1VO tondamentale DCI
SaLc 1a loro autentlic1ıta paolina, oltre alla di ACCeNnNI decisivi aul srande tema
della oiustificazione DCI della fede 10  — DCL le DE della legge. Ugoe1g10rno
perÖ 110  - 61 Cn DIU alla degli hapax legomena (G)183{° determinante DCI o1u
dicare l’autenticita di u12  ® scr1ttoel. Se C10 61 agg1i1unge che 110  - poch! studiosi di Paolo
negli ultimi ann]l propendono DCI attribuirgli Colossesi 10  — SO110 banali, fra l’altro,
le colncidenze di nOom1 CO  - 1a ettera Filemone, nel salult] Anali de] documentoe2 61

Cir. KATZINGER, La ( Atiesda: HÜa COPIUNLLA SCHLDVE IM CAMMINO, Milano 1992,
Cir. FABRIS, Prima lettera Al (LOVENZE, 162

A0 Cir. UDGE, Demythologising the C.hurch: What N Fhe Meantng of «the Body of Christ»?,
UDGE H ARRISON (ed.  — The First ( AYISELANS IM Fhe Roman World Augustan and Ne1n Testament
ESSAYS, Tübingen ZU08, 568-585 (577)

G1 HOEHNER, EpDhestans: An Exegetical CLommentary, Grand Rapids ZU02, 24-29

Cir. DUNN, The Epistles the COolossians and Philemon: Commentary the (Greeck Text,
Grand Rapids-Carlisle 1996, 5/-55
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punto di partenza lo costituivano i carismi, la cui diversità non deve comportare divi-
sione, perché la loro fonte comune è il medesimo Spirito. Paolo fa appello a quest’im-
magine perché pensa alla sua concezione del corpo di Cristo. Essa vuole indicare una 
sola esistenza spirituale con colui che nella risurrezione è divenuto «Spirito» dallo Spi-
rito Santo ed è rimasto corpo nell’apertura dello Spirito Santo58. Il realismo sacramen-
tale è presente, come si è detto sopra. Difatti, l’espressione «e tutti ci siamo abbeverati 
a un solo Spirito» (1 Cor 12,13b) potrebbe indicare il rito battesimale; l’allusione alla 
bevanda però sembra piuttosto indicare l’Eucaristia59.

Quando in Rm 12,5b si dice; «siamo un solo corpo in Cristo», sembra che il tema 
specificamente paolino del corpo di Cristo non sia chiaro, e che in 12,4-5 si riferisca 
piuttosto alla metafora dei cristiani formando una collettività, il cui vincolo morale è 
Cristo. Ma paragonandolo con il precedente di 1 Cor 12,12-27 si vede che il contesto è 
lo stesso: l’unità nella diversità di carismi. Allora si rende necessario capire questo bra-
no alla luce di Prima Corinzi. Se poi si pensa alla ricchezza e densità dell’espressione 
«in Cristo» dell’epistolario paolino, che comprende da una parte l’unione con Cristo, e 
dall’altra la rinnovata creazione di tutte le cose in Lui, si deve desumere che anche qui 
si parla del corpo di Cristo.

3.2. Il corpo di Cristo in Colossesi ed Efesini

Confrontando l’immagine del corpo di Cristo che sgorga dall’analisi di queste due 
lettere della prigionia, non si può non pensare che ci sia stata un’evoluzione considere-
vole nel pensiero di Paolo60. Questo costituisce, si sa, il motivo fondamentale per ne-
gare la loro autenticità paolina, oltre alla mancanza di accenni decisivi sul grande tema 
della giustificazione per mezzo della fede e non per le opere della legge. Oggigiorno 
però non si pensa più alla presenza degli hapax legomena come determinante per giu-
dicare l’autenticità di uno scritto61. Se a ciò si aggiunge che non pochi studiosi di Paolo 
negli ultimi anni propendono per attribuirgli Colossesi – non sono banali, fra l’altro, 
le coincidenze di nomi con la lettera a Filemone, nei saluti finali del documento62 –, si 

58	 Cfr. J. Ratzinger, La Chiesa: una comunità sempre in cammino, Milano 1992, 25.
59	 Cfr. R. Fabris, Prima lettera ai Corinzi, 162.
60	 Cfr. E. A. Judge, Demythologising the Church: What is the Meaning of «the Body of Christ»?, in E. A. 

Judge – J. R. Harrison (ed.), The First Christians in the Roman World. Augustan and New Testament 
Essays, Tübingen 2008, 568-585 (577).

61	 H. W. Hoehner, Ephesians: An Exegetical Commentary, Grand Rapids 2002, 24-29.
62	 Cfr. J. D. G. Dunn, The Epistles to the Colossians and to Philemon: A Commentary on the Greek Text, 

Grand Rapids-Carlisle 1996, 37-38.
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Capisce meglio ı] fra le due ettere lo Sviluppo d Efesini rispetto Colossesi,
sulla SscC1a de] pensiero dell’ Apostolo®3.

L’idea de] OTIDO di (rIsto nelle due ettere anche CO  — diverse DIO
spettive 1n modo assoluto, 10  — 1n CO  — tr1 argoment], (rsSto Salvatore Artıcol|
de] OLDO di Cul NnOo1 S1AMO0 membra;: far di quel OTIDO S1AMO0 chiamati. 51 tratta
di Organısmo COerenNte, gerarchizzato, 1n Cul tutt1 cristlanı fanno 1a crescıta di Dio
partecipando alla {{l vita alla “{l plenezza. I} OTIDO 1a Chiesa, di Cul (rIsto ı]
CaDO.

Questa CONcCezZlonNe de]l OTDO <arehbbe simile quella che trapela dalle srandi let
LEere, 10€e ’ınione Aisica sacramentale de]l cristi1anı CO  — OTIDO escatolog1ico

rsorto di (risto? S1 CTa 914 VIStO 1n Col 61 dice: «( on lui infatti, slete stat1
sepolti Iinsieme nel battesimo, 1n lui anche s1ete stat1ı Insieme risuscıtat! DCI 1a fede nella
potenza di Dio, che lo ha risuscitato da]l mortl. C(‚on lui Dio ha dato vita anche vol, che
er avate mort] DCI vOostr1 peccatl DCI l’incirconecisione della VOSTITra 1}1  y perdonan-
doc] tutt1 peccatı». Secondo 1a iretta analogia fra battesimo «CIrcCOoNCISIONE> Col
2,11), ı] ecrist1ano 61 spoglia dal «COTIDO della Carlıec», viene sepolto rsusclitato CO  - Lu1
DCL diventare VUOINO LOVO secondo l’immagine d (.rlsto. Spicca anche nella ettera al
Colosses] l’incorporazione de] redent] alla alla rtsurrezlone di (rsto: «La DAaCC
di (LrsSto regn! nel vostr1l CuoTrI, perche Ka s1ete stat1ı chiamat! 1n solo COTDO>» Col
.15b) Da questa CONcCezZlonNe di PNG deriva ı] tema de] «COIDO di (Lristo>», 10  — soltanto

OLDO morale collettivo OTIDO personale che sulla OCC, distrug-
gendo «chirografo>» sfavorevole al fedeli, ı] decreto di condanna de]l PECCALO.

L’approfondimento che AD DAaIe 1n Eftfesini InNOSTITA l’evoluzione de]l pensiero paoli-
IB{ probabilmente DCL Iscr1tto da discepolo: «Egli infatt] 1a OSITA DAaCC,
colu] che ha fatto de]l due popolo solo, abbattendo ı] 11ULO di separazlione che CTa

frammezzo, 10€e l’inimicizia, annullando, DCI della “{l 1}1  y la legge fatta di
prescr1iz10n1 di decreti, DCT CTCALEC 1n STESSO, de] due, solo VUOINO UOVO, acendo
1a DAaCC, DCL riconciliare tutt1 due CO  - Dio 1n solo OLDO, DCI della OCC,
distruggendo 1n STESSO l’inimicizia>» (Ef La spilegazlione in1z1a CO  - QUTOC
che all’inizio da rilievo speciale, quale dipendono tre frasi participlali. La DAaCC
personificata ı] filo conduttore d 1a per1cope. I} 14 fortemente antıtet1co,
CO  — la menzlone della DAaCC all’inizio ell’inimicizia alla fine: nel 1> l’antonimo 1a
legge, Anisce 1n parallelismo S1INON1M1CO: «facendo la aCCP, nel 16 61 orna d
UOVO all’antitesi di 2,14;, enunclata 1n modo pOsIt1vo.

tem1 principali SO110 ’abbattimento della parete che divideva ehbrei cgentili, di
struggendo l’inimicizia, identificata CO  — le prescr1z10n1 della legge (unicO luogo delle
due ettere dove COMDAIEC 1a parola VÖLOG). In secondo termine, DCI de]l s {  (

G5 Cfr. HOEHNER, Ephestans, 24-29
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capisce meglio il rapporto fra le due lettere e lo sviluppo di Efesini rispetto a Colossesi, 
sulla scia del pensiero dell’Apostolo63.

L’idea del corpo di Cristo è presente nelle due lettere – anche se con diverse pro-
spettive – in modo assoluto, non in rapporto con altri argomenti, Cristo è il salvatore 
del corpo di cui noi siamo membra; a far parte di quel corpo siamo chiamati. Si tratta 
di un organismo coerente, gerarchizzato, in cui tutti i cristiani fanno la crescita di Dio 
partecipando alla sua vita e alla sua pienezza. Il corpo è la Chiesa, di cui Cristo è il 
capo.

Questa concezione del corpo sarebbe simile a quella che trapela dalle grandi let-
tere, cioè l’unione fisica e sacramentale dei cristiani con il corpo escatologico – morto 
e risorto – di Cristo? Si era già visto in Col 2,12-13 si dice: «Con lui infatti, siete stati 
sepolti insieme nel battesimo, in lui anche siete stati insieme risuscitati per la fede nella 
potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che 
eravate morti per i vostri peccati e per l’incirconcisione della vostra carne, perdonan-
doci tutti i peccati». Secondo la stretta analogia fra battesimo e «circoncisione» (Col 
2,11), il cristiano si spoglia dal «corpo della carne», viene sepolto e risuscitato con Lui 
per diventare un uomo novo secondo l’immagine di Cristo. Spicca anche nella lettera ai 
Colossesi l’incorporazione dei redenti alla morte e alla risurrezione di Cristo: «La pace 
di Cristo regni nei vostri cuori, perché a essa siete stati chiamati in un solo corpo» (Col 
3,15b). Da questa concezione di base deriva il tema del «corpo di Cristo», non soltanto 
un corpo morale o collettivo ma un corpo personale che è morto sulla croce, distrug-
gendo il «chirografo» sfavorevole ai fedeli, il decreto di condanna a causa del peccato.

L’approfondimento che appare in Efesini mostra l’evoluzione del pensiero paoli-
no, probabilmente messo per iscritto da un discepolo: «Egli infatti è la nostra pace, 
colui che ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione che era 
frammezzo, cioè l’inimicizia, annullando, per mezzo della sua carne, la legge fatta di 
prescrizioni e di decreti, per creare in se stesso, dei due, un solo uomo nuovo, facendo 
la pace, e per riconciliare tutti e due con Dio in un solo corpo, per mezzo della croce, 
distruggendo in se stesso l’inimicizia» (Ef 2,14-16). La spiegazione inizia con un αὐτός 
che all’inizio dà un rilievo speciale, e dal quale dipendono tre frasi participiali. La pace 
personificata è il filo conduttore di tutta la pericope. Il v. 14 è fortemente antitetico, 
con la menzione della pace all’inizio e dell’inimicizia alla fine; nel v. 15 l’antonimo è la 
legge, ma finisce in un parallelismo sinonimico: «facendo la pace»; nel v. 16 si torna di 
nuovo all’antitesi di 2,14, ma enunciata in modo positivo.

I temi principali sono: l’abbattimento della parete che divideva ebrei e gentili, di-
struggendo l’inimicizia, identificata con le prescrizioni della legge (unico luogo delle 
due lettere dove compare la parola νόμος). In secondo termine, per mezzo del suo 

63	 Cfr. H. W. Hoehner, Ephesians, 24-29.
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SaNSUC, della sulla OCC, I ha unilicati (G)183{° solo popolo di Dio: infine, Ogn1
DEISONA redenta diventa <«11O1110 1UOVO>»; QqUESTO CONCETLO, anche 1n Col
5,10 61 CTa 914 VIStO 1n 27 La differenza qu1 che nell’uomo VUOVO on 1a DAaCC,ODTLUN7 CO  — SE STESSO CO  - Dio VOTO che anche 1n Col 5,15 61 imenzlona 1a DAaCC (G)1R{5 ’ambito
1n Cul 61 diventa solo OLDO CO  — G.risto, 61 Lratta di una DAaCC che deve PFESNALC
fra fedeli, chlamat] all’incorporazione 1n Lu1 CO  — Lu1 In Eftfesini invece, quell’in-
corporazione un CONSCZUCHNZYA, corollario della rticonciliazione de] due popoli,

frutto de] Ssactfi1ci0 di (Je8 (Lrsto che ha infranto CO  - la “{l passione la
parete divisoria, riconciliandali CO  - Dio, 'OSs1 incorporandoli SE La conclusione che
CS rinforza ı] raglonamento precedente: «Egli VEeENUutTO DEerC1Ö acl annunzlare DACE

VO1 che eravate Ontanı DACE coloro che 11O V1IC1INL. Per di lui DOsSs1aMO
presentarcl, oli unı oli altri, al Padre 1n solo Spir1ito>» (Ef 51 tratta d
chiarimento, CO  — un C& ridondanza, che 1n risalto 1a inlissione dello Spirito
nella configurazione integrazlione nel OLDO di (rlsto. Difatti, lo Spirito un1c0 che anl-

QUESTO OTIDO lo Spirito Santo che ha vivificato s {  ( OTIDO risuscitato ı] mmatt1ino di
Pasqua, che vivifica tutt1 quelli che 61 un1sconO lui, concedendo loro di progredire
Insieme ı] Padre64

La Cltazlone di Is 2/,19 potrebbe far DENSAIC un Composizlone inn1ıca (Lrsto
portatore della DAaCE., Änzi, 61 aımmenta 1a figura mMmessl1anıca de] «principe della aCC
cfr Is 9’5)) ancorata, fra l’altro, nella tracdizione rabbinica. L/’enunclato di Etfesini perÖ
SUDCIA quello de]l nmAaestr1 d’Israele, 10  — soltanto perche 1a DAaCC 61 identifica CO  — (Lristo,

anche perche quella DAaCC intesa OM Salvez7a che 61 OPPDONC all’inimiciz1a6>.
51 rltrova nelle ettere agli Etfesini al Colossesi, SCDDUL CO  - le dovute

sfumature, l’insegnamento paolino dell’incorporazione Aisica de]l redent] alla
alla risurrezione d (Lristo, quale deriva ı] universale di «COIDO d (rlsSto>.
I} 11S5O morale collettivo che ı] possiede scaturıisce OLDO personale di
(Lristo, sulla OCC, nella Cul ucclsa l’inimicizia SOPDPICSSa 1a legge.
Seppellendo l’uomo vecchio de] quale 61 CTa rvest1ito DCL salvarci, ha eliminato le “{ 1C

division] l’ha SOsStItuNlto CO  — ”«UuOMO 1UOVO>», nel quale on 1a DAaCC CO  — STESSO
CO  — DIio Ne] s { 1  ( OLDO olorioso, (G)1R{5 UOVO Ädamo, ASSUNMNE l’umanita
rlsorta che unlisce lu1 (G)1R{5 CaDO, (G)1R{5 immagıne creatrice ricreatice, OM Primo-
gen1to della creazlone della risurrezlone cfr Col

Riallacceiandoec! alla prima de]l OSITO intervento 61 DUO dire: alla v1a ı]
DIio Padre di tuttl, che OD di tutt1l, DCL tutt1 1n tuttl, 61 accede mediante ’unico
Signore, (Lristo, al quale C1 unlisce una ola fede solo battesimo, camminando
secondo la medesima chiamata 1a STESSAa a  A, 1n solo OLDO solo spir1to.

Cir. BENOIT, COorDo, CADO bleroma nelle lettere Aella DVLELONLA, 423

Cir. SCHLIER, La Lettera aglı Efesint, 159-190
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sangue, della morte sulla croce, li ha unificati come un solo popolo di Dio; infine, ogni 
persona redenta diventa un «uomo nuovo»; questo concetto, presente anche in Col 
3,10, si era già visto in Gal 3,27. La differenza qui è che nell’uomo nuovo regna la pace, 
con sé stesso e con Dio. È vero che anche in Col 3,15 si menziona la pace come l’ambito 
in cui si diventa un solo corpo con Cristo, ma si tratta di una pace che deve regnare 
fra i fedeli, chiamati all’incorporazione in Lui e con Lui. In Efesini invece, quell’in-
corporazione è una conseguenza, un corollario della riconciliazione dei due popoli, 
un frutto del sacrificio di Gesù Cristo che ha infranto con la sua passione e morte la 
parete divisoria, riconciliandoli con Dio, e così incorporandoli a sé. La conclusione che 
segue rinforza il ragionamento precedente: «Egli è venuto perciò ad annunziare pace 
a voi che eravate lontani e pace a coloro che erano vicini. Per mezzo di lui possiamo 
presentarci, gli uni e gli altri, al Padre in un solo Spirito» (Ef 2,17-18). Si tratta di un 
chiarimento, con una certa ridondanza, che mette in risalto la missione dello Spirito 
nella configurazione e integrazione nel corpo di Cristo. Difatti, lo Spirito unico che ani-
ma questo corpo è lo Spirito Santo che ha vivificato il suo corpo risuscitato il mattino di 
Pasqua, e che vivifica tutti quelli che si uniscono a lui, concedendo loro di progredire 
insieme verso il Padre64.

La citazione di Is 57,19 potrebbe far pensare a una composizione innica su Cristo 
portatore della pace. Anzi, si rammenta la figura messianica del «principe della pace» 
(cfr. Is 9,5), ancorata, fra l’altro, nella tradizione rabbinica. L’enunciato di Efesini però 
supera quello dei maestri d’Israele, non soltanto perché la pace si identifica con Cristo, 
ma anche perché quella pace è intesa come salvezza che si oppone all’inimicizia65.

Si ritrova pertanto nelle lettere agli Efesini e ai Colossesi, seppur con le dovute 
sfumature, l’insegnamento paolino dell’incorporazione fisica dei redenti alla morte e 
alla risurrezione di Cristo, dal quale deriva il concetto universale di «corpo di Cristo». 
Il senso morale e collettivo che il concetto possiede scaturisce dal corpo personale di 
Cristo, morto sulla croce, nella cui carne è stata uccisa l’inimicizia e soppressa la legge. 
Seppellendo l’uomo vecchio del quale si era rivestito per salvarci, ha eliminato le sue 
divisioni e l’ha sostituito con l’«uomo nuovo», nel quale regna la pace con se stesso e 
con Dio. Nel suo corpo glorioso, come nuovo Adamo, assume tutta l’umanità morta e 
risorta che unisce a lui come capo, come immagine creatrice e ricreatice, come Primo-
genito della creazione e della risurrezione (cfr. Col 1,15-20).

Riallacciandoci alla prima parte del nostro intervento si può dire: alla via verso il 
Dio e Padre di tutti, che è sopra di tutti, per tutti e in tutti, si accede mediante l’unico 
Signore, Cristo, al quale ci unisce una sola fede e un solo battesimo, camminando 
secondo la medesima chiamata e la stessa speranza, in un solo corpo e un solo spirito. 

64	 Cfr. P. Benoît, Corpo, capo e pleroma nelle lettere della prigionia, 423.
65	 Cfr. H. Schlier, La Lettera agli Efesini, 189-190.
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Le due realta SOL10 legate insieme: ı] OTIDO di (Lristo, ingrandito dall’incorporazione di
tutt1 fedeli, lo Spirito che ag1sce 1n quel OTIDO 1n le Y{ 1 membra. Artıcol|

La Chiesa le Chiese
Se 1a cCONcezlonNe della Chiesa nelle srandi ettere ha delle analogie delle somiglian-

CO  — le ettere della pr1g10Nn19, C1 SO110 anche delle differenze. In Colossesi ed Eftfesini
(Corpo di (Lrsto sembra personificarsi di DIU, distinguendosi dal Verbo attOs] 1}1  y 1n
quanto 61 2ASSOC1Aa alla Chiesa. DYaltro CANTLO y () 61 imposta 1n Orizzonte, universale,
COSM1CO, di salvez7a.

La Chiesa singolare menzlonata diverse volte nell’epistolario paolino cfr
C(‚or 15,9 (Gal 1,15; Fil 3,6) Nella Chiesa DIio ha stabilito apostoli, profeti dottori,
1a diversitäa di carlsmi contribuisce al s { 1  ( arrticchimento alla {{l crescıita, suggerendo
l’immagine de]l OLDO, OM accade 1n (LOr 172 Rm 12 S1 deve peroö tconoscere che
1n quest1 due test1 Paolo fa riterimento Innanzıtutto alle comunıta localıi, (G)183{° fra 17
LIrO accade altrove nel CorDus Paulinum. I} C11SO universale, ecumen1co che ADPDaLeC
1n Colosses] ed Etfesini de] OLDO d (rIsto (G)1R{5 Chiesa, fa OtTAare 1a collettivita de]l
redent] (G)183{° STUPDO soclale Organızzato unificato, (G)1R{5 OSSCTC che Tceve 1a
vita dal s {  ( (Lapo, ALLFAaVeTrsSO quale 61 diffonde 1a linfa vitale della orazla
OTIDO SSO frutto l’oggetto della “{l D redentrice, de] s { 1  ( infinito
salvifico. Perc10 1n Ff 1a Chiesa 1a DO purificata ed PE da (Lristo, unlita
STITEeTILAMENTE Lu1 distinta da Lul1

Conclusioni

inmistero dell’unitä della Chiesa rimanda necessarlamente inmistero de] OLDO di
(.rlsto. La UOWV: prospettiva di vita che 61 schiude nella OCC, 61 er1ge corporalmente
nella Chiesa 1n virtu dello Spirito Santo, DCI della rsurrezlone di (rsSto ira
mmort] della “{l ascenslonNe. La Chiesa ı] UOVO SpazlO vitale degli uom1n1] che (rsSto
ha sulla OCC, guadagnandolo DCI l’umanita.

L’idea d Gristo-Gapo nelle ettere della prigionla un nOovıta rispetto all’inseena-
ENTO delle srandi lettereb6 L’immagine OS! 1n alle POTENZE celesti che u12  ®

SNOSUCISMO incıplente probabilmente nelle comunıta dell’ Asja iminore nelle
reg10n1 vicıne ume 1CO VV sem1nato. L’insieme di quelle POTENZE rappresente-
rebbe una specle di «pleroma» della Chiesa. In Colosses] d Efesini invece, pleroma

Cfr. BENOIT, (OrbDo, CADO bleroma nelle lettere Aella DVLELONLA, 425-429
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Le due realtà sono legate insieme: il corpo di Cristo, ingrandito dall’incorporazione di 
tutti i fedeli, e lo Spirito che agisce in quel corpo e in tutte le sue membra.

3.3. La Chiesa e le Chiese

Se la concezione della Chiesa nelle grandi lettere ha delle analogie e delle somiglian-
ze con le lettere della prigionia, ci sono anche delle differenze. In Colossesi ed Efesini il 
Corpo di Cristo sembra personificarsi di più, distinguendosi dal Verbo fattosi carne, in 
quanto si associa alla Chiesa. D’altro canto esso si imposta in un orizzonte, universale, 
cosmico, di salvezza.

La Chiesa al singolare è menzionata diverse volte nell’epistolario paolino (cfr. 1 
Cor 15,9; Gal 1,13; Fil 3,6). Nella Chiesa Dio ha stabilito apostoli, profeti e dottori, e 
la diversità di carismi contribuisce al suo arricchimento e alla sua crescita, suggerendo 
l’immagine del corpo, come accade in 1 Cor 12 e Rm 12. Si deve però riconoscere che 
in questi due testi Paolo fa riferimento innanzitutto alle comunità locali, come fra l’al-
tro accade altrove nel Corpus Paulinum. Il senso universale, ecumenico – che appare 
in Colossesi ed Efesini – del corpo di Cristo come Chiesa, fa notare la collettività dei 
redenti come un gruppo sociale organizzato e unificato, come un essere che riceve la 
vita dal suo Capo, attraverso il quale si diffonde la linfa vitale della grazia a tutto il 
corpo. Esso è il frutto e l’oggetto della sua opera redentrice, del suo amore infinito e 
salvifico. Perciò in Ef 5,23-32 la Chiesa è la sposa purificata ed amata da Cristo, unita 
strettamente a Lui ma distinta da Lui.

4. Conclusioni

Il mistero dell’unità della Chiesa rimanda necessariamente al mistero del corpo di 
Cristo. La nuova prospettiva di vita che si schiude nella croce, si erige corporalmente 
nella Chiesa in virtù dello Spirito Santo, per mezzo della risurrezione di Cristo tra i 
morti e della sua ascensione. La Chiesa è il nuovo spazio vitale degli uomini che Cristo 
ha concesso sulla croce, guadagnandolo per l’umanità.

L’idea di Cristo-Capo nelle lettere della prigionia è una novità rispetto all’insegna-
mento delle grandi lettere66. L’immagine sorge in rapporto alle potenze celesti che uno 
gnosticismo incipiente – presente probabilmente nelle comunità dell’Asia minore nelle 
regioni vicine al fiume Lico – aveva seminato. L’insieme di quelle potenze rappresente-
rebbe una specie di «pleroma» della Chiesa. In Colossesi ed Efesini invece, al pleroma 

66	 Cfr. P. Benoît, Corpo, capo e pleroma nelle lettere della prigionia, 428-429.
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particolari, essendo la Chiesa universale (G)1R{5 una comunlone di Chiese. L’idea 61 FIN-
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dalla proclamazione de] vangelo, ı] battesimo l’Eucaristia. I} vangelo riporta
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ftondamento. In PNG al battesimo 61 edifica ı] OTIDO della Chiesa, Cul SpazZ10 vitale
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09 Cir. Lumen SENLLUMG, 23
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corrisponde Cristo stesso sopra ogni potestà e principato, come primogenito della cre-
azione e della salvezza. Da una parte, Cristo è l’immagine di ogni creatura che sussiste 
in Lui e per Lui; dall’altra, il mistero della redenzione si realizza tutto intero per mezzo 
del suo sangue: la grazia divina arriva a tutto il corpo attraverso Cristo.

Non sarebbe inadeguato paragonare l’immagine della Chiesa che trapela da Ro-
mani e dalla Prima Corinzi a quella della Chiesa particolare, mentre il concetto di 
Chiesa universale sembra adattarsi meglio all’immagine che emerge da Colossesi ed 
Efesini. Come si è visto, la struttura della Chiesa come corpo – con tutti i suoi elementi 
essenziali – si trova, fin dall’epoca apostolica, in quelle che in se stesse sono Chiese67. 
Si parla di tutte le membra, capo compreso, anche se in questo caso si riferisce alle loro 
diverse funzioni all’interno dell’organismo, suggerendo che il capo sia un membro di-
rettivo della comunità locale, quello che poi sarebbe diventato il vescovo. Le comunità 
cristiane nei diversi luoghi dell’oikoumene dove arrivò e si sviluppò la predicazione 
dell’Apostolo, furono costituite a immagine di ciò che poi si è inteso come la Chiesa 
universale68. Essa appare nelle due lettere della prigionia come il corpo delle Chiese69, 
il cui capo è Cristo nostro Signore, «nel quale abbiamo la redenzione mediante il suo 
sangue, la remissione dei peccati secondo la ricchezza della sua grazia» (Ef 1,7; cfr. Col 
1,14).

Anche se ci vorrebbe una spiegazione più dettagliata sull’interrelazione delle di-
verse Chiese alla luce della dottrina sulla Chiesa come corpo di Cristo, è possibile 
applicare in modo analogico il concetto di comunione anche all’unione tra le Chiese 
particolari, essendo la Chiesa universale come una comunione di Chiese. L’idea si rin-
forza se si considerano gli strumenti o elementi di quell’unità: la fede, messa in eviden-
za dalla proclamazione del vangelo, il battesimo e l’Eucaristia. Il vangelo riporta a un 
annuncio, mentre il battesimo è il modo di rispondere da parte dei fedeli alla chiamata 
dello Spirito Santo a far parte del corpo di Cristo, e al tempo stesso costituisce il suo 
fondamento. In base al battesimo si edifica il corpo della Chiesa, il cui spazio vitale 
viene determinato dal vangelo70. D’altro canto si fa presente in essa l’unico corpo di 
Cristo nella croce, in virtù dello Spirito Santo, nel sacramento della Cena del Signore, 
dove le sue membra alimentano e conservano la nuova vita ricevuta.

67	 Cfr. At 8,1; 11,22; 1 Cor 1,2; 16,19; Gal 1,22; Ap 2,1.8.
68	 Cfr. Congregazione per la dottrina della fede, La Chiesa intesa come comunione, n. 7.
69	 Cfr. Lumen gentium, n. 23 § 2.
70	 Cfr. H. Schlier, L’unità della Chiesa nel pensiero dell’apostolo Paolo, in Il tempo della Chiesa, 461-480 

(464).
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L’unıta della Chiesa viene considerata anzlıtutto nella {{l 6CSSCIH2Z4 ı] fatto dl costitulre Artıcol|
una comunıta di credenti unıt1 DCL della carıta, nella {{l radice:
inistero trinıtarıo. Infatti, DIio Padre, Signore dell’universo della stor1a, ha voluto
invlare s { '  ® Figlio, che CO  — la {{l passione ha aperto all’umanita l’accesso
DIio nello Spirito Santo Gi_i strument] di quest unita sarebbero 1n primo luogo ı] VAll-

gelo, la predicazione sulla vita sulle parole di Ges  U, la {{l STESSAa proclamazione,
ı] kerygma, che anche aspetto SOg gett1VO: la chiamata che interpella
chiede una risposta personale. In secondo luog0 ı] battesimo, simbolo dell’uguaglian-

ftondamentale 1n (Lristo, Figlio di Dio Infine l’Eucaristlia, simbolo DCI eccellenza
dl quell’unita. [ COMNSCSUCHNZA la Chiesa OLDO, ı] CUul (Lapo G.risto, ON trapela
dall’epistolario paolino. In (} 61 SCOTSC un’evoluzione di penslero, dalle Girandi Let
tere quelle della priglonla.

Abstract
The unity of the Church 1s considered firstly 1n 1fs ESSCIICE the COMMUNITY of believ-
OCTS united by love, an 1n 1ts AN: FOOT the IMNYSTETIYV of the T'rinity. In fact, God
the Father, Lord of the unıverse AN: of history, wanted send his S5on, who with
his passıon an death has opened the AUCCNSS of humanity God 1n the Holy Spirit.
The Instruments of this nıt would be primarily the gospel, preaching of the 1fe and
words of Jesus, an 1ts proclamation, the kerygma, which also involves subjec
t1ve aSDECT.: the call that challenges AN: demands personal Secondly the
baptism, symbol of fundamental equality of all the members of the Church 1n Christ,
Son of God Finally, the Eucharist, the ultimate symbol of that Uunity. Consequently,
the Church 1s body whose ead 1s Christ. In the Pauline etters Cal ( evolu-
t10Nn of thought, from the (Jsreat Epistles those 1n Captıvıty.
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Riassunto

L’unità della Chiesa viene considerata anzitutto nella sua essenza: il fatto di costituire 
una comunità di credenti uniti per mezzo della carità, e nella sua causa e radice: il 
mistero trinitario. Infatti, Dio Padre, Signore dell’universo e della storia, ha voluto 
inviare suo Figlio, che con la sua passione e morte ha aperto all’umanità l’accesso a 
Dio nello Spirito Santo. Gli strumenti di quest’unità sarebbero in primo luogo il van-
gelo, la predicazione sulla vita e sulle parole di Gesù, e la sua stessa proclamazione, 
il kerygma, che comporta anche un aspetto soggettivo: la chiamata che interpella e 
chiede una risposta personale. In secondo luogo il battesimo, simbolo dell’uguaglian-
za fondamentale in Cristo, Figlio di Dio. Infine l’Eucaristia, il simbolo per eccellenza 
di quell’unità. Di conseguenza la Chiesa è un corpo, il cui Capo è Cristo, come trapela 
dall’epistolario paolino. In esso si scorge un’evoluzione di pensiero, dalle Grandi Let-
tere a quelle della prigionia.

Abstract

The unity of the Church is considered firstly in its essence: the community of believ-
ers united by love, and in its cause and root: the mystery of the Trinity. In fact, God 
the Father, Lord of the universe and of history, wanted to send his Son, who with 
his passion and death has opened the access of humanity to God in the Holy Spirit. 
The instruments of this unit would be primarily the gospel, preaching of the life and 
words of Jesus, and its own proclamation, the kerygma, which also involves a subjec-
tive aspect: the call that challenges and demands a personal response. Secondly the 
baptism, symbol of fundamental equality of all the members of the Church in Christ, 
Son of God. Finally, the Eucharist, the ultimate symbol of that unity. Consequently, 
the Church is a body whose Head is Christ. In the Pauline letters we can see an evolu-
tion of thought, from the Great Epistles to those in captivity.


